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Ancora freschi dell’esperienza 
pasquale e sospinti dal vento dello 
Spirito, riprendiamo con coraggio il 

largo del nostro mare accogliendo l’invito/
dovere ad essere testimoni di ciò che 
abbiamo appunto veduto e creduto.
È una necessità, un dovere di giustizia. 
«Non possiamo tacere quello che 
abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20); 
sarà anche il tema del prossimo ottobre 
missionario. Noi ci portiamo avanti: 
la possibile ripresa di una certa qual 
“normalità” di vita esige che siamo 
presenti con la nostra testimonianza, 
perché non sia vanificato quanto abbiamo 
faticosamente vissuto in questi lunghi 
mesi.
Non sarà più tutto come prima, ed 
occorrerà essere dentro la nuova realtà 
come persone nuove, purificate dall’essere 
rimasti sotto la croce. Ma… “quando 
sperimentiamo la forza dell’amore di Dio, 
quando riconosciamo la sua presenza 
di Padre nella nostra vita personale e 
comunitaria, non possiamo fare a meno 

di annunciare e condividere”, consapevoli 
che a Cristo interessa tutta la nostra 
realtà. Sono parole di Papa Francesco. 
E ancora: “Il mondo in cui viviamo e il suo 
bisogno di redenzione non gli (Cristo) 
sono estranei e ci chiama anche a sentirci 
parte attiva di questa missione: «Andate 
ai crocicchi delle strade e tutti quelli che 
troverete, chiamateli» (Mt 22,9). Nessuno 
è estraneo, nessuno può sentirsi estraneo 
o lontano rispetto a questo amore di 
compassione”.
Sono parole che inquadrano, come 
sempre, il contenuto di questo numero 
della Rivista, con materiale per la 
riflessione e la testimonianza diretta 
dalle nostre missioni o sulle nostre 
missioni. In modo particolare occupa un 
considerevole spazio il ricordo dell’eccidio 
di Alto Alegre in Brasile, nel 120° 
anniversario del fatto. Una vicenda che si 
tinge di colori diversi a seconda del punto 
di vista da cui è considerata. 
Ma pur sempre una testimonianza di 
amore totale a Cristo e ai fratelli. 

Editoriale
Abbiamo visto, perciò 

crediamo e testimoniamo
   di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

Ritorno alla casa 
del Padre di 
fra Pasquale Rota

È morto all’età di 90 anni, il 
giorno 7 aprile, Fra Pasqua-

le Rota, cappuccino originario di 
Almenno San Bartolomeo (BG): 
per 46 anni ininterrotti è stato 
missionario pieno di iniziative, 
prima in Brasile e poi a Gerusa-
lemme. Era nato il 6 dicembre 
1930  nella frazione Casagno in 
una famiglia contadina, undice-
simo di dodici figli e battezzato 
con il nome di Giuseppe. Entra 
quindicenne nel Seminario cap-
puccino di Albino, per poi com-
pletare la formazione in vari 
conventi; da ultimo a Milano, 
dove viene ordinato sacerdote 
nel 1958 dall’arcivescovo Gio-
van Battista Montini, il futuro 
Papa Paolo VI. 

Per dieci anni è nel convento 
di Albino con il compito dell’a-
nimazione vocazionale. Gira 
in lungo e in largo soprattutto 
il territorio bergamasco, e con 
il suo esempio e la sua allegria 
attira molti ragazzi che entrano 
in seminario. Nel 1968 realizza 
il suo sogno missionario. Viene 
inviato nelle missioni cappucci-

ne del Nord del Brasile, prima a 
Grajaù, e poi a Pedreiras e Iga-
rapè Grande, nello Stato del 
Maranhão, dove è molto attivo 
nella creazione delle cosiddet-
te comunità di base. Dopo vari 
incarichi, compreso quello di vi-
ce-provinciale, nel 1986 fra Pa-
squale giunge a Gerusalemme 
per un periodo sabbatico, e poi, 
su richiesta dei superiori, vi ri-
mane per 27 anni, con il com-
pito di risolvere una delicata 
questione su una proprietà dei 
Cappuccini che si trascinava da 
anni. Negli anni di permanenza 
in Terra Santa Padre Pasqua-
le è anche guida di numerosi 
pellegrinaggi, caratterizzandoli 
nell’ottica dell’evangelizzazione 
e non nel mero turismo religio-
so, come amava ripetere.

Nel 2013, già all’età di 83 anni 
e bisognoso di cure particolari 
per quanto riguarda la salute fi-
sica, rientra nella sua Provincia 
di origine, ed è destinato all’In-
fermeria di Bergamo. Qui tra-
scorre gli ultimi anni della sua 
preziosa vita religiosa e sacer-
dotale, preparandosi per il gior-
no del suo ritorno alla casa del 
Padre.

Così egli stesso sintetizza la 
sua esperienza missionaria in 
Brasile: Voglio ricordare gli anni 
della mia vita missionaria in Bra-
sile 1968-1985: sono stati anni 
di grazia e di profonda gioia e al-
legria. Sì, la parola chiave di tutti 
questi anni è stata allegria, gio-
ia. È una parola che amo molto 
e uso di frequente: sempre con 
l’animo pieno di sole anche se 
piove. Questo esprime per me 
la certezza profonda di questo 
sole come si dice nel Vangelo di 
Luca 1,78 (È il canto di Zacca-
ria, padre di Giovanni Battista, 
quando gli nasce il figlio: “Gra-
zie alla tenerezza e misericordia 
del nostro Dio, ci visiterà un sole 

che sorge dall’alto”; Gesù Cristo 
viene dall’alto a visitarci).

Non c’è alcuna difficoltà che 
possa disturbare la mia sicu-
rezza interiore e la mia tran-
quillità, perché questo sole è 
Gesù Cristo, il Signore. Sono 
sempre stato e sono profonda-
mente convinto che conosce-
re, amare, vivere e trasmettere 
Gesù Cristo vivo, come gioia, 
allegria della vita, è anche l’es-
senza della missione. Proprio 
per questo, nonostante tutte le 
difficoltà, posso sinceramente 
dichiarare che la mia esperien-
za missionaria è stata sempli-
cemente una grande gioia, una 
grande allegria… 

25° anniversario 
del Sostegno 
a Distanza 
in Costa d’Avorio

Dopo l’inizio scoppiettante 
dello scorso anno dei fe-

steggiamenti per il 25° di atti-
vità del Sostegno a Distanza in 
Costa d’Avorio, il tutto è stato 
necessariamente bloccato a 
causa della pandemia. Ma il 
comitato organizzatore non si 
è scoraggiato ed ha deciso di 
portare a termine il programma 
in questi mesi con alcuni eventi 
dislocati in varie località. Alcu-
ni di questi sono già avvenuti, 
ed altri si terranno nei prossimi 
mesi: così a Souapleu e a Bau-
hielieu per il settore Teapleu 
(20 villaggi che ora fanno parte 
della nuova parrocchia di Te-
apleu recentemente smembra-
ta da Zouan-Hounien). 

Queste “feste minori” sono 
state previste per facilitare la 
partecipazione di coloro che 
sono più distanti da Zouan-Hou-

nien e al tempo stesso per la dif-
ficoltà logistica di radunare tutti 
in contemporanea a Zouan-Hou-
nien, dove invece il 15 maggio si 
è tenuto il gran finale. 

Questa data è stata fissata 
anche tenendo conto delle pic-
cole vacanze dell’Ascensione 
che in Costa è giorno festivo a 
tutti gli effetti, con il ponte fino 
alla domenica; per il settore 
sud (Abidjan e Alépé) i festeg-
giamenti sono previsti nei mesi 
estivi.

A questi festeggiamenti è 
stata invitata una delegazione 
italiana composta dal respon-
sabile del Centro missionario e 
da benefattori; tenuto conto del-
le difficoltà di movimento alle 
quali siamo ancora sottoposti, 
abbiamo deciso comunque di 
inviare un rappresentante del 
Centro Missionario che ha potu-

to partecipare alla festa finale di 
Zouan-Hounien del 15 maggio.

In tutti questi anni il SAD è sta-
to uno strumento di promozio-
ne umana ed evangelizzazione 
per la nostra missione in Costa 
d’Avorio, e speriamo che conti-
nui ad esserlo. Molte persone si 
sono impegnate in quest’ope-

ra, e il nostro sincero ringrazia-
mento va a tutti loro, nella con-
sapevolezza che ciò che è stato 
fatto per il bene dei bambini è il 
seme della speranza per un fu-
turo migliore. Per tutti.

a cura del Centro Missionario

Festeggiamenti per il 25º 
del SAD nei villaggi 

vicino a Zouan-Hounien.
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PENSARE E GENERARE 
UN MONDO APERTO

Nel terzo capitolo dell’Enciclica, Papa 
Francesco delinea il suo “sogno sociale” 
sulla base dei valori fondamentali della 
persona umana, della sua dignità e di rela-
zioni autentiche.

Esse si realizzano solo uscendo da sé, 
nell’incontro con gli altri e nel dono di sé: 
è sempre forte la tentazione di un rappor-
to esclusivo con pochi (famiglia o piccolo 
gruppo), ma solo una relazione sociale 
aperta sviluppa la capacità di accoglienza 
verso tutti.

L’esperienza dell’amore è uno stimare 
l’altro come caro e volere il suo bene; è ben 
più che fare del bene: l’amore all’altro per 
quello che è ci spinge a cercare il meglio 
per la sua vita. È questa la sola via per un’a-
micizia sociale che non escluda nessuno e 
una fraternità aperta a tutti.

L’amore tende alla comunione univer-
sale, a realizzare ciò che Gesù stesso ci 
ha detto: «Voi siete tutti fratelli» (Mt 23,8). 
Questo amore universale è la capacità quo-
tidiana di allargare la mia cerchia, di arriva-
re a quelli che spontaneamente non sento 
parte del mio mondo di interessi, benché 
siano vicino a me.

Il Pontefice riconosce come “forestie-
ro esistenziale” ogni persona sofferente 
emarginata nel suo stesso paese e addita 
gli anziani e le persone con disabilità come 
“esiliati occulti”, trattati come corpi estra-
nei della società, come un peso, che sen-
tono di esistere senza appartenere e senza 
partecipare. È necessaria per loro non solo 
assistenza, ma il riconoscimento della di-
gnità e una partecipazione attiva alla co-
munità civile ed ecclesiale.

Tornando alla parabola del buon sa-
maritano, il Papa riconosce in chi è pas-
sato accanto all’uomo ferito senza soc-
correrlo la condotta di una società chiusa 
nella difesa dei propri ruoli sociali, disinte-

ressata di chi è ai margini. Invece il samari-
tano, che interrompe il suo viaggio, cambia 
i suoi programmi e si prende cura di uno 
sconosciuto bisognoso di aiuto, provoca e 
interpella il mondo di oggi, in cui emergo-
no gruppi sociali chiusi, nei quali la parola 
“prossimo” è compresa col significato di 
“socio”, cioè chi a noi è associato per de-
terminati interessi.

L’amicizia sociale e la fraternità passa-
no dal riconoscere il valore e la dignità di 
ogni essere umano: il solo fatto di essere 
nati in un luogo con minori risorse e minor 
sviluppo non giustifica che alcune persone 
vivano con minore dignità.

Le istituzioni devono superare l’idea di 
efficienza e profitto orientandosi prima di 
tutto alle persone e al bene comune con un 
reale investimento perché anche quelli che 
rimangono indietro, i deboli o i meno dotati, 
possano farsi strada nella vita.

Francesco ripropone il valore della soli-
darietà come virtù morale e atteggiamento 
sociale: nei momenti di crisi della società, 
è necessario che ciascuno metta da parte 
le proprie esigenze e le tentazioni di onnipo-
tenza per rilanciare la solidarietà, il servi-
zio, la cura delle persone più fragili.

Solidarietà è pensare e agire in termi-
ni di comunità, di priorità della vita di tutti 
sull’appropriazione dei beni da parte di alcu-

a cura di fra Carlo PoloniFratelli tutti	

L’Enciclica 
di Papa Francesco  

Secondo appuntamento con fra Carlo Poloni 
del Centro Missionario di Milano 
che ci accompagna nella lettura e nell’interpretazione 
dell’Enciclica “Fratelli tutti” che Papa Francesco 
ha firmato il 3 ottobre 2020 e che si fonda 
sul principio che Dio ha creato tutti gli esseri umani 
uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità.

“Fratelli 
  tutti”  
   commento 
   a puntate
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UN CUORE APERTO AL MONDO 
INTERO

Dire che come esseri umani siamo tut-
ti fratelli e sorelle, in concreto costituisce 
una sfida ad assumere nuove prospettive e 
a sviluppare nuove risposte.

Una sfida complessa è data dalla real
tà della migrazione. L’ideale sarebbe evita-
re le migrazioni non necessarie, creando 
nei paesi di origine le condizioni per una 
vita dignitosa e uno sviluppo integrale. 
Finché questo non avviene, dobbiamo ri-
spettare il diritto di ogni persona a trovare 
un luogo dove soddisfare i suoi bisogni pri-
mari e quelli della sua famiglia e dove rea-
lizzarsi pienamente. Questo si concretizza 
non tanto in programmi assistenziali calati 
dall’alto, ma in un comportamento fraterno 
aperto alle differenze e alla loro valorizza-
zione, pur conservando le rispettive identità 
culturali e religiose, che il Papa riassume in 
quattro verbi: accogliere, proteggere, pro-
muovere e integrare.

A chi fugge da gravi crisi umanitarie 
occorre dare risposte concrete; France-

sco ne suggerisce alcune: semplificare la 
concessione dei visti; adottare programmi 
di patrocinio privato e comunitario; aprire 
corridoi umanitari; offrire alloggi adeguati e 
decorosi; garantire sicurezza personale, as-
sistenza consolare oltre che la disponibilità 
dei documenti personali di identità e una 
giustizia imparziale; la possibilità di aprire 
conti bancari e di avere i mezzi necessari 
alla sussistenza; la libertà di movimento e 
di lavorare; protezione ed educazione dei 
minorenni; programmi di custodia tempo-
ranea o di accoglienza; garantire la libertà 
religiosa; promuovere l’inserimento sociale; 
favorire il ricongiungimento familiare e l’in-
tegrazione nelle comunità locali.

Per chi risiede da tempo ed è inserito 
nel tessuto sociale è importante supera-
re il concetto di “minoranze”, che isola 
e apre la strada all’ostilità vicendevole, e 
muoversi verso quello di “piena cittadi-
nanza”: eguaglianza dei diritti e dei doveri 
sotto la cui ombra tutti godono della stessa 
giustizia.

La politica circa le migrazioni non può 
essere affidata solo ai singoli Stati: è ne-

ni, lottando contro le cause strutturali della 
povertà, la disuguaglianza, la mancanza di 
lavoro, della terra e della casa, la negazione 
dei diritti sociali e lavorativi, contro l’Impero 
del denaro e i suoi effetti deleteri.

Ogni essere umano ha la stessa digni-
tà: le differenze, quali che siano, non pos-
sono essere impugnate per giustificare i 
privilegi di alcuni a scapito dei diritti di tutti. 
Come comunità, siamo tenuti a garantire ad 
ogni persona una vita dignitosa con oppor-
tunità adeguate al suo svi-
luppo integrale.

Oggi è necessaria una 
riflessione sulla destinazio-
ne comune dei beni creati: 
la tradizione cristiana, in-
fatti, non ritiene la proprietà 
privata un diritto assoluto o 
intoccabile, soprattutto se 
crea privilegi e sproporzioni. 
A tal proposito, Giovanni Paolo II nella “Cen-
tesimus annus” sosteneva: «Dio ha dato la 
terra a tutto il genere umano, perché essa 
sostenti tutti i suoi membri, senza escludere 
né privilegiare nessuno».

I diritti fondamentali delle persone su-
perano i confini e le frontiere degli Stati: il 
luogo di nascita o di residenza, come il fat-
to di essere donna non può limitare diritti e 
opportunità di vita degna e di sviluppo.

Papa Francesco sostiene che è neces-
saria una nuova etica delle relazioni inter-
nazionali volta a riconoscere e rispettare i 
diritti individuali, ma anche i diritti sociali e 
il fondamentale diritto dei popoli alla sus-
sistenza ed al progresso, oggi fortemente 

ostacolato dal debito estero.
È un forte cambio di pro-

spettiva quello che il Papa 
chiede, ma lo indica come 
la vera via della pace, che 
appare improponibile a una 
strategia stolta e miope che 
semina timore e diffidenza; 
desiderare un pianeta che 
assicuri terra, casa e lavoro 

a tutti è possibile solo sulla base di un’etica 
globale di solidarietà e cooperazione al ser-
vizio di un futuro modellato dall’interdipen-
denza e dalla corresponsabilità nell’intera 
famiglia umana.

Fratelli tutti	

Persone che provengono 
da contesti culturali 
diversi costituiscono 

una opportunità 
di arricchimento e 

di sviluppo integrale per 
il paese che le accoglie. 
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cessaria una legislazione (governance) 
globale per le migrazioni, che favorisca 
nei Paesi di arrivo l’integrazione dei migran-
ti e in quelli di provenienza un maggiore 
sviluppo attraverso politiche solidali. 

Tra l’altro, persone che provengono da 
contesti culturali diversi costituiscono una 
opportunità di arricchimento e di svilup-
po integrale per il paese che le accoglie. 
A questo proposito, il Papa invita i giovani 
a non adeguarsi alla tentazione di consi-
derare i giovani migranti come soggetti pe-
ricolosi e come se non avessero la stessa 
inalienabile dignità di ogni essere umano.

Accogliere la persona diversa signifi-
ca permetterle di continuare ad essere sé 
stessa, mentre le si dà la possibilità di un 
nuovo sviluppo: è la possibilità di un arric-
chimento reciproco, attraverso un dialogo 
paziente e fiducioso che mette al riparo da 
una certa sclerosi culturale. 

È stata questa l’esperienza delle migra-
zioni degli ultimi due secoli: in Argentina 

e altrove gli immigrati, aiutati a integrarsi, 
sono stati una benedizione, una ricchezza e 
un nuovo dono per la crescita della società. 

Anche tra Occidente e Oriente, come 
condiviso con il Grande Imam Ahmad Al-
Tayyeb, è possibile un arricchimento reci-
proco attraverso il fecondo interscambio e 
il dialogo delle culture: l’Occidente potrebbe 
trovare rimedi per alcune sue malattie spi-
rituali e religiose causate dal dominio del 
materialismo; e l’Oriente potrebbe trovare 
tanti elementi per salvarsi dalla debolezza, 
dalla divisione, dal conflitto e dal declino 
scientifico, tecnico e culturale.

Al di là dei benefici oggettivi, ciò che deve 
muoverci verso un’accoglienza reciproca è 
la gratuità, la capacità di fare alcune cose 
per il solo fatto che di per sé sono buone, 
senza sperare qualcosa in cambio: solo in 
questo modo è possibile fare un’accoglien-
za che non sia utilitaristica e discriminante. 

Senza dubbio, oggi tra globale e locale 
c’è una tensione che deve diventare dia-
logo: la fraternità universale e l’amicizia so-
ciale sono due poli inseparabili e coessen-
ziali in ogni società.

Questo dialogo non è rinuncia al proprio 
tesoro, alla propria identità (amore alla ter-
ra, al popolo, ai propri tratti culturali), ma è 
un allargare lo sguardo per riconoscere un 
bene che porterà benefici a tutti noi, affon-
dando le radici nella terra fertile e nella sto-
ria del proprio luogo, che è un dono di Dio.

Francesco invita a riscoprire lo spirito 
del “vicinato”, dove ognuno sente spon-
taneamente il dovere di accompagnare e 
aiutare il vicino: a partire dal senso di un 
“noi” di quartiere, possiamo sperimentare e 
maturare gratuità, solidarietà e reciprocità 
anche  tra paesi vicini, tra regioni vicine.

Nel quarto capitolo il Papa indica nella 
migrazione la sfida a cui le istituzioni e la 
politica possono rispondere passando da 
un localismo chiuso allo sguardo più am-
pio e coinvolgente di una fraternità univer-
sale: fratelli tutti, appunto. 

Volontariato e animazione missionaria Alto Alegre. 120 anni

120  anni 
del Massacro 
di Alto Alegre

“Il sangue 
dei martiri è 

seme di nuovi 
cristiani”
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Alto Alegre. 120 anni

cale, queste terre hanno visto il generoso 
dono di sé di tanti frati cappuccini, divenuti 
missionari per l’audacia dei frati morti ad 
Alto Alegre. Questi continuatori dell’opera 
di evangelizzazione del Maranhão e di altri 
luoghi non si sono lasciati sopraffare dal-
lo scoraggiamento. Ricordiamo qui i doni 
preziosi di P. Giovanni Pietro da Sesto San 
Giovanni, che magistralmente ha saputo 
prendere in mano il timone della missione, 
e di P. Daniele da Samarate, l’indimentica-
bile apostolo del Prata. In effetti, parafra-
sando Tertulliano, il sangue dei martiri di 
Alto Alegre è stato seme di nuovi missio-
nari! E non solo, perché ancora oggi ci ral-
legriamo perché tanti figli di questa terra 
si aggiungono alle nostre fila, consacran-
do la loro vita proprio come i missionari di 
Alto Alegre.

La Provincia di Nossa Senhora do Carmo 
è orgogliosa dei suoi coraggiosi precursori, 
uccisi da coloro che cercavano di servire. Per 
questo è degno e giusto elencarli sull’altare 
del cuore dei figli di questa provincia, che 
oggi è grata per il dono della loro vita e per 
la loro generosa donazione di sé: Fra Rinal-
do da Paullo, Fra Zaccaria da Malegno, Fra 
Salvadore da Albino e Fra Vittore da Lurano. 
Non possiamo dimenticare l’eroica testi-
monianza delle sette suore cappuccine di 
Madre Francesca Rubatto: suor Eufemia, 
suor Ines, suor Eleonora, suor Maria, suor 
Benedetta, suor Natalina e suor Ana Maria 
di São Luís. Ugualmente ricordiamo con 
gratitudine le vite del Sig. Pietro Novaresi, 
un laico italiano, e della Sig.ra Carlota Be-
zerra, di Barra do Corda, entrambi membri 
del Terz’Ordine Francescano.

Il ricordo dei fratelli caduti ad Alto ale-
gre non dovrebbe essere interpretato 
come un momento di vanto o di orgoglio. 
In effetti la grandezza del mistero del-
la Chiesa si riconosce nella memoria dei 
suoi testimoni, dei suoi martiri. Questa 
celebrazione non può nemmeno esse-
re un ricordo sterile di un evento tragico, 

che viene spesso etichettato come una 
missione fallimentare o addirittura una 
fatale incoscienza dei primi missionari. 
Sappiamo benissimo tutti che solo Dio 
potrà dare le vere risposte a questo fatto. 
Per cui, la data odierna sarà per noi un’evo-
cazione avvincente della vita di quegli eroi 
che, con il loro stesso sangue, hanno fe-
condato così meravigliosamente la messe 
del Signore nelle terre di Maranhão, Pará, 
Amapá e ora di Cuba. La testimonianza dei 
martiri di Alto Alegre incoraggi i missionari 
di Cuba, affinché nella loro testimonianza 
quotidiana annunzino il Cristo crocifisso, 
poiché il Vangelo ha la croce come pulpito. 

Come ha detto Papa Francesco, “il 
martirio è l’aria della vita di un cristiano, di 

In questo anno 2021, la Provincia 
Cappuccina Nossa Senhora do Carmo 
commemora i 120 anni del cosiddetto 
“Massacro di Alto Alegre”. 
Questo importante evento della 
nostra storia, che ha strappato la vita 
a importanti missionari pionieri, 
così come a tanti fratelli e sorelle 
(soprattutto indigeni), richiede da parte 
nostra una meritata celebrazione. 

Il 13 marzo 1901 è per noi un giorno 
di ringraziamento a Dio che ci ha do-
nato la testimonianza dei frati, delle 
suore e degli altri laici caduti ad Alto 

Alegre. È anche un’occasione per chie-
dere a Dio, per intercessione di coloro 

che Papa Leone XIII ha definito “Primizie 
del XX secolo”, il dono della fede per tan-
ti che non conoscono ancora Gesù Cri-
sto, specialmente quelli che vivono nelle 
periferie esistenziali del mondo di oggi. 
“Il sangue dei martiri è seme di nuovi cri-
stiani”: così Tertulliano descrive la situazio-
ne nei primi tempi della Chiesa.

La nostra Provincia Cappuccina “Nossa 
Senhora do Carmo” è il risultato dell’impe-
gno missionario di questi disinteressati e 
generosi servi di Dio: in quell’angolo sper-
duto bagnato dal sangue dei morti della 
Missione di Alto Alegre, la Chiesa di Cristo 
è fiorita attraverso diocesi, parrocchie, se-
minari e varie istituzioni ecclesiali. Oltre ad 
accompagnare la crescita della Chiesa lo-

di Frei Joacy Fernandes, Maranhão 

Chiesa parrocchiale di Barra do Corda 
che ospita il sacrario dei martiri.

Medaglioni raffiguranti i martiri 
sopra al portone della chiesa.
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Alto Alegre, Brasile,  13 marzo 1901

La storia di un 
massacro missionario

Il 13 marzo 1901, verso le cinque del 
mattino, la missione di San Giuseppe 
della Provvidenza, presso Alto Alegre in 
Brasile, fondata dai frati Cappuccini del-

la Provincia Lombarda, fu attaccata da un 
gruppo di indios armati. Tra i morti accer-
tati ci furono 3 sacerdoti e un fratello laico 
Cappuccini, 7 Suore Cappuccine di Madre 
Rubatto e 2 Terziari francescani, insieme a 
più di 250 fedeli e coloni. I resti mortali dei 
quattro frati, delle sette suore e dei due lai-
ci loro collaboratori sono attualmente con-
servati nella chiesa parrocchiale di Barra 
do Corda, in Brasile. 

La colonia agricola, fondata nel 1896 
da padre Carlo da San Martino Olearo e 
intitolata a San Giuseppe della Provviden-
za (São José da Providencia), faceva par-
te della missione di Alto Alegre,nel cuore 
del territorio indio. La colonia era popolata 
da indigeni, compresi alcuni già cristiani, 
accolti dai frati stessi. Attorno alla missio-
ne si erano man mano raccolte un certo 
numero di famiglie indigene che avevano 
accettato di lavorare nella colonia agricola 
gestita dai frati. 

Per l’educazione delle bambine del luo-
go, i Cappuccini avevano pensato di chie-
dere l’apporto di una congregazione fem-
minile, e, dopo vari tentativi falliti, nel 1899 
finalmente arrivarono da Montevideo 6 
suore, tutte molto giovani, della Congrega-
zione fondata pochi anni prima da Madre 
Francesca Rubatto. 

Sostanzialmente, la vita della missione 
era organizzata come quella di un’azienda 
agricola o “fazenda”: gran parte del tempo 

era dedicato al lavoro contadino, specie per 
la coltivazione della canna da zucchero. 
Anche i frati, salvo i momenti dedicati alla 
preghiera, s’impegnavano in quella fatica 
che, forse, appariva troppo gravosa per gli 
indigeni. Quanto alle suore, solo due giorni 
dopo il loro arrivo, avevano inaugurato  un 
collegio femminile, per l’educazione delle 
bambine e delle ragazze del luogo.

Entrando nelle case, riuscirono in molti 
casi a pacificare gli animi, già in tensione 
per precedenti contrasti tra locali e coloni. 

una comunità. Ci saranno sempre martiri 
tra noi in molti modi “ (Ud. Gen. 11.12.19). 
D’ora in poi Alto Alegre è per sempre l’”Alta-
re della Missione”, il sacro altare della Pro-
vincia di Nossa Senhora do Carmo, dove 
le prime vittime immolate furono offerte 
in sacrificio e che oggi “stanno davanti al 
Trono di Dio, servendolo giorno e notte nel 
suo tempio” (Ap 7,15).

Pertanto, rallegriamoci ed esultiamo 
per i Martiri di Alto Alegre. Possa la me-
moria odierna, soprattutto di questi fratelli 
martiri, essere un forte stimolo per il nostro 
rinnovamento spirituale. Possano le loro 
testimonianze evocare in noi il vero spirito 
di conversione pastorale, per una crescita 
di fede matura, una fede adulta, perseguita 
sulle orme di Cristo che ci ha dato il vero 
esempio facendosi servo e obbediente, fino 
alla morte, e alla morte di Croce (cf. Fil 2,8).  
Per l’intercessione della Vergine del Car-
melo, procediamo nella strada di Gesù, 
testimoniando il suo Vangelo in ogni mo-
mento e in ogni luogo, Amen. 

Iscrizione della 
prima lapide funebre 
dei Martiri di Alto Alegre 
nella Cappella mortuaria 
a lato del Convento 
di Barra do Corda-MA (1901)

Salvete flores Martyrum 
Florete primitiae martyrum saeculi XX 

Gaudete vos in Caelo 
Nobis favete in pugna 

ut beati simus in Pátria caelestis!

*  *  *
“Salve, fiori dei martiri! 

Fiorite, primizia dei martiri del XX secolo. 
Rallegratevi in cielo, 

Sosteneteci nella lotta 
affinché siamo beati nella patria celeste!”

Antica immaginetta a ricordo del martirio.
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Tragedia, massacro, 
martirio santo 

Siamo alla pagina più dolorosa e tra-
gica del nostro Centenario (testo 
pubblicato in occasione del Cente-
nario della presenza dei Cappucci-

ni Lombardi nel Maranhão). La pagina più 
esaltante e duratura; quella che fa soffrire 
e gridare al miracolo perché si inserisce 
stupendamente negli Annali della Chiesa, 
soprattutto della Chiesa dei primi tempi. 
Siamo alla pagina di ALTO ALEGRE e pos-
siamo parlare di massacro e di tragedia, di 
sacrificio offerto generosamente e omolo-
gato sapientemente dall’Economia di Dio; 
possiamo parlare di olocausto consumato 
in soave odore sull’ALTO del GOLGOTA per 

propiziare in eterno il mattino della Pasqua 
su tutto il vastissimo arco della Missione. 
Possiamo parlare di santa fretta tutta lom-
barda e francescana che ha scatenato invo-
lontariamente malumori, odio e rappresa-
glie mortali... Possiamo parlare soprattutto 
di questa “fretta” e non è che sia solo “lom-
barda” (sarebbe in fondo ben poca cosa)! 
È la fretta di Maria Santissima che cor-
re da Elisabetta ad annunciarle il Miste-
ro; è la fretta dei Pastori che vanno fino 
a Betlemme per vedere, credendo cie-
camente all’angelo; è la fretta delle Pie 
Donne che vanno ad annunciare il Cristo 
risorto ai discepoli riluttanti e dubbio-

La colonia prosperava, ma crescevano 
attorno ad essa anche i malumori. Già si 
erano verificati attentati personali alla vita 
dei frati, finché il 13 marzo 1901, verso le 
5 del mattino, la missione di San Giuseppe 
della Provvidenza fu attaccata da un grup-
po di indios armati. Alla loro guida, Joao 
Manoel Pereira Dos Santos, detto Capitano 
Caboré, già precedentemente convertito al 
cristianesimo e accolto alla colonia. 

Primo a cadere fu padre Zaccaria da 
Malegno, aggredito mentre stava cele-
brando la Messa nella chiesetta della mis-
sione. Un altro gruppo assalì l’abitazione 
dei frati, uccidendo padre Vittore da Lu-
rano e un giovane terziario francescano, 
Pietro Novaresi, che aveva seguito i frati in 
missione. Non lontano abitava donna Car-
lota Bizerra di Barra do Corda, che si era 
dedicata alle bambine prima dell’arrivo del-
le suore: anche lei fu ferita a morte. 

Nella confusione generale, periro-
no anche il superiore della Missione, 
padre Rinaldo da Paullo, il fratello lai-
co fra Salvatore da Albino e le sette 
suore Terziarie Cappuccine, compre-
sa la novizia suor Ana Maria, brasi-
liana. Gli indios gettarono i cadaveri 
nella cisterna del collegio femminile 
o in altri luoghi vicini. 

Questi i fatti. Le motivazioni che 
hanno scatenato l’eccidio, e l’interpreta-
zione dei fatti, sono varie e discordanti e 
la parola fine non è ancora stata detta su 
questo tragico evento. Di fatto, in totale 
furono uccise oltre 260 persone, compre-
si indigeni e coloni di fazende vicine alla 
missione. A lungo la zona della missione fu 
inaccessibile, per occultare le prove dell’ec-
cidio. Appena fu possibile entrare, i frati 
superstiti andarono a raccogliere i cadaveri 
dei confratelli, delle suore e dei due laici e li 
portarono a Barra do Corda; dopo i funera-
li, li collocarono in una cappella mortuaria 
addossata al muro di cinta del convento. 
Cinquant’anni dopo il massacro fu costrui
ta una nuova chiesa parrocchiale a Barra 
do Corda, quasi un mausoleo, all’interno 
del quale furono traslati i resti di quelli che 
ormai erano informalmente conosciuti, 
nell’Ordine cappuccino, come i martiri di 
Alto Alegre.

Il Massacro di Alto Alegre Il Massacro di Alto Alegre 
nel racconto di due storici nel racconto di due storici 
missionari lombardimissionari lombardi

Questo l’elenco dei frati, delle suore e dei due terziari laici 
uccisi il 13 marzo 1901
• Padre Zaccaria da Malegno (Giambattista Casari), sacerdote cappuccino
• Padre Rinaldo da Paullo (Francesco Panigada), sacerdote cappuccino
• Padre Vittore da Lurano (Camillo Biazini), sacerdote cappuccino
• Fra Salvatore da Albino (Fortunato Fassi), religioso cappuccino
• Suor Maria Eleonora di Sant’Antonio (Caterina Tassone), suora Cappuccina di Madre Rubatto
• Suor Maria di San Lorenzo (Maria Dagnino), suora Cappuccina di Madre Rubatto
• Suor Maria Agnese di San Carlo (Colombina Colombo), suora Cappuccina di Madre Rubatto
• Suor Maria Eufemia di San Giovanni Battista (Clotilde Macchello), suora Cappuccina di Madre Rubatto
• Suor Maria Benedetta di San Luigi (Angiolina Isetta), suora Cappuccina di Madre Rubatto
• Suor Maria Natalina di San Giuseppe (Geronima Parodi), suora Cappuccina di Madre Rubatto
• Suor Maria Anna di San Carlo (Clara), suora Cappuccina di Madre Rubatto
• Pietro Novaresi, terziario francescano
• Carlota Bizerra, terziaria francescana

Gruppo di giovani che abitavano nella colonia.

Antica raffigurazione
dell’assalto alla Colonia.
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essere inculturati, essere sociologi, psico-
logi, etnologi, perché la croce deve perdere 
la sua stoltezza: deve essere accettabile, 
comprensibile, assimilabile; deve smettere 
di essere uno scandalo! Dobbiamo essere 
sapienti!  Ma Gesù ha scelto i suoi evange-
lizzatori non tra i dottori, i saggi, gli scribi 
del suo tempo, bensì tra i deboli: pescatori, 
semi-analfabeti “persone che non sapeva-
no di lettere!” (cf. At 4,13). Sono stati loro 
che  hanno evangelizzato, “senza ricorrere 
alla sapienza, alle arti umane, ma appog-
giandosi unicamente sulla manifestazione 
dello Spirito e della sua potenza!” (1Cor 
2,4). “Quello che voi adorate senza cono-
scere, io ve lo annuncio: Gesù che Dio ha 
risuscitato!... Quando sentirono parlare di 
risurrezione di morti… dissero: ‘ti sentiremo 
su questo un’altra volta’ e se ne andarono” 
(cf. At 17,31-32).  Annunciare la risurrezio-
ne nel mondo greco: una follia! Annunciare 
un uomo-Dio agli Ebrei: scandaloso! Pove-
ro Paolo, aveva bisogno di inculturarsi, di 
adattare il vangelo, “purificarlo” in modo 
che non fosse follia, scandalo... L’unica sa-
pienza dei primi discepoli era l’esperienza 
di un Dio vivente, di una “vita eterna pal-

pitante” (S. Ignazio di Antiochia, Lettera ai 
Romani). Esperienza capace di ridurre a 
nulla qualsiasi paura, preparazionismo, so-
ciologismo, e l’inculturalismo che potesse 
ritardare l’annuncio, o che, ancor prima, lo 
strumentalizzasse a servizio di liberazioni 
a buon mercato e a un regno ridotto a car-
ne e sangue, perché il migliore dei mondi 
non coincide con il Regno di Dio! Hanno 
piantato la Chiesa nel loro sangue. Hanno 
commesso un errore di metodo? Può esse-
re. Ma hanno amato. Hanno creduto nell’i-
deale fino a disprezzare la loro stessa vita. 

Alto Alegre: febbraio 1976. Arrivo nel 
pomeriggio, settant’anni dopo. La chieset-
ta conserva ancora i segni delle lance, delle 
frecce e delle pallottole dei fucili. Cammi-
no lentamente per il conventino; mi fermo 
nella piccola cappella di S. Giuseppe della 
Provvidenza. Tocco le panche, i grandi ar-
madi dove alcuni religiosi hanno cercato 
invano di nascondersi ... Fra Zaccaria è ca-
duto morto per un colpo di fucile quando 
stava iniziando la messa; poi c’è stato l’in-
ferno e la confusione totale: più di trecento 
deceduti. È corso molto inchiostro. Perché 
sono stati uccisi? La massoneria, il gover-
no, l’invidia dei potenti, la mancanza di me-
todologia missionaria? Ho camminato per 
quasi 15 anni sulla terra bagnata dal sudo-
re e dal sangue dei cari confratelli. Mi sem-
bra che il problema sia un altro: ciò che im-
porta non è sapere se hanno sbagliato, ma 
se hanno amato. Erano umani, figli del loro 
tempo, limitati nella conoscenza, nel me-
todo, in tutto: ma hanno amato. Nessuno 
può dubitare di questo. Ho percorso que-
sta regione per tanti anni, in macchina, a 
cavallo, in moto, a piedi. Ho pensato: come 
sarà stato questo posto nel 1895 ...? Per 
entrare in una foresta del genere a quell’e-
poca occorreva  essere UOMINI, occorreva 
essere DONNE, chissà, bisognava voler es-
sere SANTI. Lasciare le comodità  dell’Eu-
ropa. Abituarsi a vivere in case di fango, tra 

si: è la fretta di Paolo ad Atene, anche se 
rimedia solo fischi e risate di scherno. 
Scriviamo questo con grande gioia perché 
ci permette di difendere nel nostro cuore l’o-
perato dei nostri missionari; ci permette di 
pensarlo santo ed eroico, nonostante tutte 
le accuse e i pesanti ridimensionamenti che 
siamo ormai abituati a sentire contro di loro. 
Hanno sbagliato, ci ripetono in molti, e ce lo 
dicono con severità e acrimonia. Che serve 
disquisire e polemizzare? Oggi a distanza 
di 90 e più anni! È insulso e ingiusto, anche! 
I morti sono nostri e ce li teniamo! Siamo 
fieri di loro, fieri proprio per questa fretta 
che sarà anche tutta lombarda e quindi 
discutibile, ma è soprattutto evangelica, e 
apostolica. Quel rogo che si legge in Atti 19, 
18-20 ci conforta sommamente. Le 50.000 
dramme d’argento (quante lire?) andate in 
fumo per far posto alla Parola del Signo-
re, sono un parametro che senza dubbio i 
Nostri Primi avevano presente in quei loro 
tempi di santa fretta così vicini alle scorri-
bande di Paolo e Compagni. Noi abbiamo 

i nostri Martiri e ce li teniamo stretti. Fer-
marci idealmente sotto quella loro grande 
Croce ci fa tanto bene! 

fra Apollonio Troesi (tratta dal fascicolo 
“Il ponte è di Dio, i passi degli uomini”)

Un grande ideale,  
un fuoco dentro,  
un’acqua viva che zampilla 
per la vita eterna 

Sono arrivati nel 1895, con molte bel-
le speranze: fra Zaccaria, fra Rinal-
do, fra Celso, fra Salvatore. Grandi 
progetti: evangelizzare la regione, 

gli indios e i bianchi. Evangelizzare senza 
paura della nostra debolezza e – perché 
no? – senza condizionare l’urgenza dell’an-
nuncio all’impreparazione sociale, cultu-
rale, psicologica. Perché il Signore ci ha 
mandato armati della debolezza “perché 

non venga resa vana la croce di Cristo… 
che è scandalo per i Giudei, stoltezza per 
i pagani... Dio ha scelto ciò che nel mondo 
è debole per confondere i forti, coloro che 
non sono niente, per confondere quelli che 
sono” (cf. 1Cor 1,18ss). Si sono addentrati 
nella foresta vergine: hanno esplorato, col-
tivato; amavano l’ideale più della loro vita. 
Sono morti. Fanatici? I tempi sono cam-
biati: oggi per annunciare la croce occorre 

Immagini dei martiri: i frati e il sig. Pietro, 
le suore e donna Carlotta.
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ne andrete, i villaggi verranno attaccati da 
2000 indios. Pura falsità! Metodo da Far 
West! Rispondo a Ellomar e a Carvalho. 
Entrambi confessano l’idea folle. Carvalho 
è allontanato. Ellomar viene trasferito. Ma 
gli indios manipolati diventano incontrolla-
bili. Alto Alegre scompare. I raccolti cessa-
no, il posto medico dove gli stessi indios 
venivano curati, viene distrutto. Arrivo in un 
pomeriggio piovoso; il conventino, costrui
to da fra Cosma, è vuoto: solo la famiglia 
del guardiano è ancora lì; penso che que-
sta sia un’imprudenza dei superiori. Entro 
nella cappella, apro il sarcofago e metto 
i venerabili resti umani in una piccola va-
ligia di cartone. Tocco i teschi con le mie 
mani, le ossa dei cari confratelli: quanta 
emozione! Penso: se non li prendo, ver-
ranno gettati di nuovo nella spazzatura... 
Salgo sulla jeep, congedandomi da Assis, 
il guardiano, gli dico: “vattene di qui, prima 
che sia troppo tardi...”. Ma lui non ha paura. 
Una settimana dopo gli indios avanzano e 
si stabiliscono nella casa dei frati! Esco 
sotto la pioggia battente, passo, in com-
pagnia di cari confratelli, per il villaggio dei 
Guajajaras. Arrivo a mezzanotte a Jacaré, 
il vecchio villaggio di Cauiré Imana, il capi-

tano Caboré, autore o strumento del mas-
sacro: corsi e ricorsi della storia! Metto i 
resti davanti al Santissimo, dove passano 
la notte: “Buonanotte fra Rinaldo, fra Zac-
caria, fra Celso, fra Salvatore: pregate per 
me!”. João Caboré, Cauiré Imana, capitano 
di questa aldea, eroe, vittima delle tue vit-
time, secondo il detto dei sapienti del XX 
secolo: che dici tu? Domani porterò i tuoi 
amici-nemici a Barra do Corda. Là ripose-
ranno in pace, vicino alla prigione dove sei 
morto chiedendo perdono. Forse qualcuno 
ti ha costretto a fare questo? Ancora una 
volta hanno violentato la tua identità? “Ti 
hanno alienato?”. Non credo. Credo che, 
al di là dei filosofismi, dei sociologismi a 
buon mercato, sei stato molto autentico 
nel riconoscere che i tuoi veri amici erano 
i frati e i nemici della tua razza sono stati 
i ricchi, i grandi, i manipolatori dei piccoli. 
Riposa in pace, Cauiré Imana. Riposa con 
fra Rinaldo, fra Zaccaria, fra Celso, fra Sal-
vatore, i tuoi veri amici. Amen.

fra Leonardo Trotta (tratto da “Saíram para 
semear” pubblicato in occasione del primo 

centenario della presenza nel Nord/Nord-est 
del Brasile dei frati cappuccini lombardi - 1993)

giaguari, serpenti, insetti di ogni genere e 
malattie micidiali. Questi uomini erano ani-
mati da una forza superiore, da uno spirito 
di donazione e di autenticità umana che va 
ben oltre le critiche facili e le nostre ricer-
che letterarie. Disprezzavano la loro vita 
per amore. Questo è indiscutibile. Se aves-
sero voluto la gloria umana: ricchezza, co-
modità, le strade sarebbero state altre.  Un 
grande ideale. Un fuoco dentro. Un’acqua 
viva che zampilla per la vita eterna. 

1990-2000: decennio dell’evangelizza-
zione. Non mancano strumenti scientifici 
e pedagogici, corsi di inculturazione, inter-
pretazioni latino-americane del vangelo ... 
Ma sembra che manchi il fuoco, quel fuo-
co, quell’acqua viva capace di fare disprez-
zare la propia vita. Perché: “fino a quando 
non abbiamo motivi per morire, non sia-
mo degni di vivere”. Fra Carmelo: morto 
di malaria a Lagoa do Coco. Sepolto nello 
stesso posto. Esumato dopo 10 giorni e 
sepolto nella chiesa matrice. Fra Eliodoro, 
fra Epifanio, fra Adriano, fra Fedele e molti 

altri.  Uomini come noi. Umani: più deboli 
che forti. Deboli in tutto: nella preparazio-
ne, nella cultura, nell’inculturazione, nella 
teologia della liberazione. Fanatici, fuori 
di sé: spazzatura del mondo. Ma hanno 
arricchito molti! La luce del Vangelo è bril-
lata attraverso di voi. Di fronte all’urgenza 
dell’annuncio che gridava nei vostri cuori, 
non avete avuto paura della vostra debo-
lezza, dei vostri limiti. La fede, la fedeltà a 
Cristo che abbiamo oggi, è stata piantata 
da voi. Come negare questo?  Fuori di sé! 
“Hanno solo insegnato a mangiare ostie”, 
ha scritto qualcuno, con molta rabbia. Ma 
noi vostri successori, io che ho avuto l’o-
nore di calpestare il suolo bagnato con il 
vostro sangue, anch’io voglio dire: “Grazie 
fra Celso, fra Rinaldo, fra Zaccaria, fra Sal-
vatore! Grazie per tanto coraggio, per tanto 
amore testimoniato senza parlare tanto, 
senza scrivere tanto”. 

Torniamo al 1959. I resti mortali furono 
trasferiti trionfalmente al luogo del mas-
sacro. 1982: il riposo nella cappella di S. 
Giuseppe della Provvidenza terminò. Un 
ateo, Porfirio Carvalho e un agente indio 
esaltato, Ellomar Silva, hanno aizzato l’o-
dio degli indios contro i coloni. Se non ve 

Da sinistra: le suore con le alunne del collegio, 
la chiesetta della missione dove ebbe inizio 
il massacro, la prima tomba dei martiri 
di Alto Alegre.
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di fra Tanguy MLIN e Pamphile TETIALYCosta d’Avorio

La coppia in festa
Sabato 23 gennaio 2020, la professione 

perpetua di fra Pamphile Tetialy Gnapo, e fra 
Pascal Kossi Alomafan. Nella rugiada illumi-
nata dal sole è giunta l’ora di un evento tan-
to atteso: la professione perpetua dei nostri 
due confratelli. La celebrazione si è svolta 
nel campo di calcio della fraternita di San 
Padre Pio situata ad Angré.  Già al mattino 
molto presto, i confratelli alla porta del con-
vento hanno accolto gli invitati per questa 
cerimonia. I fedeli che frequentano la nostra 
cappella, i genitori dei due frati festeggiati, 
gli amici e conoscenti, i sacerdoti, i religiosi 
e le religiose si sono gioiosamente recati al 
luogo della cerimonia. La messa è iniziata 
alle 9.00. In una processione liturgicamente 
ordinata, i chierichetti, i religiosi di altri or-
dini, i frati cappuccini, i sacerdoti e i diaco-
ni si sono avvicinati all’altare del Signore. I 
due frati festeggiati del giorno, Pamphile e 
Pascal, con le mani giunte, la testa ben alta 
fissa sull’orizzonte, avanzavano passo dopo 
passo accompagnati dai rispettivi genitori. 
Ha presieduto la cerimonia fra Angelo Bor-
ghino, Ministro provinciale. Fra Serge Opko, 
Custode dei frati cappuccini in Costa d’Avo-
rio, nella sua omelia ha ricordato ai fratelli 
il significato della loro definitiva consacra-
zione a Dio attraverso i voti dei consigli 
evangelici in chiave francescana. Dopo la 
celebrazione eucaristica, l’intera assemblea 
ha accompagnato con gioia fra Pascal e fra 
Pamphile nella sala dei ricevimenti dove è 
stato offerto un pasto fraterno. Questa ce-
rimonia è stata accompagnata da un’azione 
di grazie, con canti, balli e rappresentazioni 
culturali.

Biografia dei due professi 
perpetui

Fra Pascal Kossi Alomafan, originario 
del Benin, ha compiuto i suoi studi pri-

mari (1993-1999) a Bouaké e Abidjan e in 
seguito il ciclo secondario (2000-2008). 
Dopo questi studi, ha incontrato una suo-
ra, suor Jeanne (Suore dei poveri) che lo 
ha aiutato a discernere profondamente la 

Nello scorso gennaio il Ministro 
Provinciale e il Padre economo si sono 
recati nella missione africana per 
un nutrito programma di visite alle 
fraternità e per la partecipazione al 
Capitolo della Custodia e alla cerimonia 
per i voti perpetui di due giovani 
confratelli: fra Pascal e fra Pamphile.

Dal 15 al 23 gennaio 2021, il Mini-
stro provinciale fra Angelo Bor-
ghino e l’Economo provinciale 
fra Gian Paolo Beghi, sono stati 

nella Custodia di San Francesco d’Assisi 
in Costa d’Avorio. Sono venuti per parte-

cipare alla seconda sessione del 12° Ca-
pitolo Ordinario Elettivo della Custodia. 
Un programma ben nutrito ha riempito 
questa visita lampo del Provinciale: visita 
alla fraternità di Alepé dove si trova il novi-
ziato; incontro di condivisione con i fratelli 
che studiano teologia; incontro individuale 
con i fratelli delle diverse Fraternità, parte-
cipazione ai lavori capitolari e, infine, ac-
coglienza dei voti perpetui di fra Pascal e 
fra Pamphile. Questa visita è stata molto 
apprezzata da tutti i frati della Custodia, 
soprattutto per la disponibilità e lo spirito 
paterno del Provinciale di fronte alle diver-
se preoccupazioni dei frati.

Il Ministro Provinciale 
in Costa d’Avorio

Una visita 
molto apprezzata, 
intensa e proficua 

Il Ministro Provinciale durante 
la celebrazione delle Professioni.

Alcuni momenti della celebrazione delle 
Professioni di fra Pascal e fra Pamphile.
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di fra Claudio Doriguzzi BozzoCosta d’Avorio Camerun

volontà di Dio nella sua vita. Decide così di 
iniziare il cammino della vita religiosa dal 
2006 al 2010 con i Frati Cappuccini attra-
verso la tappa dell’aspirantato. Dopo due 
anni di postulato ad Alépé (2011-2013), è 
andato in Camerun per il noviziato e poi 
per il postnoviziato. Ha emesso i primi 
voti nel 2014 e ha preso l’abito cappucci-
no. È partito poi per il Benin per tre anni 
di studi in filosofia e francescanesimo. 
Dal 2018 fra Pascal si trova nella frater-
nità di Angré e frequenta l’istituto teologi-
co dei Gesuiti, ultima tappa del suo ciclo. 
Fra Pamphile Tetialy Gnapo, originario di 
Issia e Guiglo, ha compiuto il ciclo prima-
rio dal 1995 al 2000, il ciclo secondario 
dal 2000-2008 e il ciclo universitario dal 
2009-2011. Dopo i suoi brillanti studi ha 
conseguito il Diploma di maturità scientifi-
ca e il Diploma di studi universitari generali 
(Deug) in fisica-chimica. Ha incontrato i 
Cappuccini ad Alépé dopo gli studi secon-
dari e, sedotto dal loro stile di vita sempli-
ce e gioioso, ha deciso di intraprendere un 
cammino per la vita cappuccina. Inizia così 
l’aspirantato e il postulato. Dopo due anni 
di postulato ad Alépé dal 2011 al 2013, è 
andato in Camerun per il noviziato e per il 
postnoviziato. Ha emesso i primi voti nel 
2014 e ha preso l’abito cappuccino. Poi è 
partito per il Benin per tre anni di studi in 
filosofia e francescanesimo. Dal 2018, fra 

Pamphile studia teologia con i gesuiti, ulti-
ma tappa del suo ciclo. Oggi, proprio come 
Pascal e Pamphile che rinunceranno a se 
stessi e cammineranno sulle orme di Cri-
sto, Dio ci invita ad imitarli impegnandoci 
a diffondere il suo Vangelo per avvicinare a 
lui tutti coloro che non lo conoscono.

Capi africani tradizionali 
Uno dei momenti salienti durante la 

professione di fra Pamphile e fra Pascal 
è stata la consegna di doni da parte dei 
genitori al Provinciale e al suo consiglie-
re. Durante la cerimonia, infatti, le famiglie 
hanno voluto esprimere la loro gratitudine 
al Provinciale. Hanno vestito meraviglio-
samente i due visitatori con i tradizionali 
abiti della tribù Wê (gente della Costa d’A-
vorio occidentale) chiamati Kita e Flahé. Il 
Kita, originario del Ghana, è un indumen-
to regale e sacro che si indossa solo nei 
giorni solenni, di grandissima importanza. 
Questo vestito è il simbolo della nobiltà e 
del prestigio. Il Flahé è una grande tunica 
intrecciata in modo tradizionale. Si indos-
sa durante i momenti di gioia e di euforia. 
Così, con il loro gesto, le famiglie hanno 
riconosciuto il posto d’onore che spetta al 
Provinciale e al suo consigliere, esprimen-
do la loro gioia per i voti perpetui dei loro 
figli. 

Visita in Camerun 
con il Ministro Provinciale

Una prima volta 
molto intensa  
e arricchente 
La sua prima volta in Camerun. È fra Claudio del Centro Missionario 
che ha accompagnato il Padre Provinciale in una lunga visita 
a tutti i luoghi dove si trovano i Cappuccini in Camerun. 
Un’esperienza intensa che gli ha permesso di conoscere tutte le realtà, 
dalle più vivaci alle più tristi, ricevendo sempre una calorosa e fraterna accoglienza 
e ascoltando l’entusiasmo nel ricordare i frati che hanno operato in quei luoghi. 

Il Ministro Provinciale con i due neoprofessi e con fra Giampaolo in abiti onorifici locali.
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mangiano, fanno ricreazione ed è adibita 
anche a cappellina. Il tutto in affitto. Ma im-
pressionante la serenità e la gioia sui volti 
di questi due frati, contenti di affrontare 
ogni lavoro nel nome del Signore, catturati 
da un carisma francescano che li guida e li 
rende veramente frati del popolo. 

Anche la parrocchia dove è parroco il 
nostro fra Pino Radice necessita di tanti la-
vori, ma quando ci parla di cosa vorrebbe 
realizzare traspare il suo entusiasmo, che 
dopo tanti anni di servizio e missione non 
si è ancora assopito. 

Il viaggio prosegue alla volta di Shisong 
che è casa di postulato. Ci sono sette po-
stulanti, quattro del secondo anno e tre del 
primo anno. Il postulato dura due anni pri-
ma di passare in noviziato. Calorosissima 
l’accoglienza dei frati della fraternità stabi-
le come anche dei postulanti. Qui abbiamo 
la possibilità di visitare il “Cardiac Centre”, 
una struttura all’interno dell’ospedale ge-
stito dalle suore Terziarie Francescane, re-
alizzata per interventi cardiaci a bambini. 
Purtroppo, per via della crisi politica e degli 
scontri tra guerriglieri ed esercito, il centro 
è stato spostato a Yaoundè, la capitale, 
con un aumento di costi non indifferente. 

Inoltre la pandemia ha reso impossibile 
continuare a operare come anche l’invio 
di equipe di medici dall’Italia che coopera-
vano assieme ai medici locali. Tantissimi 
bambini sono in attesa di un intervento, 
speriamo si risolva presto questa situazio-
ne. Mentre il Padre Provinciale continua i 
colloqui personali, io ho modo di visitare la 
parrocchia e fare alcune fotografie. Riman-
go colpito dalle foto dei frati italiani mis-
sionari che hanno lavorato in questi posti e 
da come sono ricordati con affetto da tutti 
coloro che li hanno conosciuti. Più che dal-
le opere realizzate, sono affascinati dalla 
loro testimonianza francescana e dal loro 
amore per Dio e per i fratelli, dal loro sti-
le di vita. Ne è prova la grande quantità di 
vocazioni che sono nate proprio per il loro 
esempio e la loro parola.

A Shisong partecipiamo alla S. Messa 
feriale delle ore 6.00 in parrocchia. Arrivia-
mo che è tutto buio a causa di un guasto e 
scopriamo che una cinquantina di persone 
tra adulti e bambini sono presenti in Chiesa 
e con la luce dei cellulari stanno celebran-
do la Via Crucis, seguiti da catechisti. Inizia 
l’Eucarestia con i canti accompagnati dai 
vari strumenti musicali ma soprattutto dai 

Nel mese di marzo si è svolta la vi-
sita alla missione del Camerun. 
Invitato dal Ministro provinciale 
ho avuto l’occasione, per la pri-

ma volta, di recarmi in questo luogo. Avevo 
immaginato tantissime cose che mi sarei 
trovato davanti ma la realtà ha superato di 
gran lunga ogni mia aspettativa. 

Siamo arrivati a Douala il giorno 11 
marzo alle ore 22.00 circa, e scesi dall’a-
ereo siamo stati investiti da un clima cal-
dissimo quanto umido. Fra Kenneth, Cu-
stode del Camerun, è venuto a prenderci 
e ci ha accompagnato per tutto il periodo 
della nostra permanenza. Avevo immagi-
nato tantissime cose ma la realtà riusciva 
ogni volta a stupirmi, favorevolmente, con 
situazioni o eventi. Al mattino abbiamo ini-
ziato la visita che sarebbe durata 20 giorni 
in totale. 

La prima fraternità che abbiamo visita-
to è stata Bayong, che abbiamo raggiunto 
dopo quattro ore di viaggio in auto su stra-

de a volte al limite della sopportazione per 
i nostri ammortizzatori e a volte anche le 
nostre schiene. In ogni fraternità abbiamo 
potuto constatare un clima di calorosa e 
fraterna accoglienza che caratterizza ogni 
comunità francescana e soprattutto un 
grande entusiasmo nel ricordare i frati che 
hanno operato in questi luoghi. Ci hanno 
chiesto notizie sulla salute dei frati rientrati 
in Italia e ci hanno chiesto di portare i loro 
saluti e un affettuoso abbraccio fraterno. 
Tante le comunità visitate, tutte caratteriz-
zate dallo stesso clima e stile francescano. 

Ci spostiamo nella parrocchia di Ba-
lengou e da qui alla parrocchia di Toket 
dove rimango molto colpito alla visita della 
Chiesa. Il parroco, fra Author, la chiama iro-
nicamente “la cattedrale”. È una struttura 
veramente povera, le pareti esterne sono 
costituite da pezzi di lamiera, a volte arrug-
giniti, a volte mancanti ma all’interno vengo 
rapito dalla solennità della partecipazione 
dei fedeli alla celebrazione eucaristica. Uo-
mini, donne, bambini tutti cantano e balla-
no per esprimere il loro ringraziamento al 
Signore. Molto semplice è la casa parroc-
chiale attuale. È composta da due stanze 
per i frati che vivono qui, da una sala dove 

Alla pagina precedente: celebrazione 
dell’Eucarestia all’interno del carcere.
Da sinistra: esterno e interno della chiesa di Toket, 
ingresso del Cardiac Center a Shisong, scuola... 
di fortuna.
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l’elogio dei nostri frati. È molto edificante e 
incoraggiante vedere come sono ricordati 
con gratitudine per il carisma francescano 
vissuto realmente in questi luoghi. Ci chie-
de di fare una foto insieme da poter con-
servare nel suo archivio. Ne siamo onorati. 

Salutiamo e partiamo per la prossima 
meta, prossima fraternità, Sop, che rag-
giungiamo ovviamente dopo aver attra-
versato diversi posti di blocco e richieste 
di denaro. A Sop c’è il noviziato. Al nostro 
arrivo i quattro novizi presenti nella casa 
ci accolgono con rami di palma, ballando 
e cantando. Sono giovanissimi. Dal collo-
quio col padre provinciale, al quale parte-
cipo anch’io, percepisco il loro entusiasmo 
nel poter dedicare l’intera propria vita al Si-
gnore nella famiglia francescano-cappuc-
cina. Hanno tanti frati formatori veramente 
preparati e di vita cristiana a cui rivolgersi 
per confrontarsi, consultarsi, chiedere con-
sigli. Anche a Sop è presente una scuola 
molto idonea alle necessità dei ragazzi, 
ma purtroppo chiusa anche questa a cau-
sa della pericolosità della crisi politica e 
della pandemia. C’è solo una suora a pre-
sidiarla, per evitare che venga occupata o 
distrutta dai ribelli che ci dimostra tutto il 

suo ottimismo nello sperare che si possa 
presto riaprire ai ragazzi. Altro posto carat-
teristico che ci viene offerto di visitare è la 
cosiddetta “casa degli uomini” del villag-
gio. È una costruzione in legno all’interno 
della quale c’è una penombra che impedi-
sce di vedere bene quanta gente c’è. Il loro 
portavoce ci saluta con un lungo discorso 
di benvenuto. Prima di andare via faccia-
mo la fotografia di rito e per l’occasione ci 
fanno indossare le loro vesti e i loro acces-
sori tradizionali: borsa, machete, ecc. 

La seguente nostra meta è la fraterni-
tà di Bambui. Questa casa è sede dello 
studentato di teologia. Qui oltre alla frater-
nità stabile ci sono gli studenti di quattro 
anni delle materie teologiche. Dopo tali 
studi possono accedere al diaconato e al 
sacerdozio. L’anno scorso sono stati or-
dinati otto nuovi sacerdoti. L’accoglienza 
è veramente festosa così come tutta la 
permanenza. Ci fermeremo fino a venerdì 
26 marzo per il gran numero di fratelli che 
devono fare tutti l’incontro personale con il 
Padre Provinciale. 

La domenica mattina mi viene of-
ferta la possibilità di andare con padre 
Gioacchino al carcere per la celebrazione 

balli di tutti i presenti. È presto, è ancora 
buio ma la gioia che esprimono davanti al 
Signore ci contagia e anche noi non sen-
tiamo più la fatica della sveglia. Visitiamo 
poi la scuola elementare, ci sono tantissi-
mi bambini che ci dimostrano affetto e ci 
danno il benvenuto in coro. In prima e se-
conda elementare si spingono per arrivare 
davanti, in prima fila mentre scatto delle 
foto. Quelli più grandicelli invece si vergo-
gnano e si nascondono uno con l’altro. 

Salutiamo perché dobbiamo partire per 
Mbohtong dove ci attende un’altra grande 
opera: la scuola/collegio. Quando la gente 
sente che intendiamo recarci a Mbothong 
cerca di metterci in guardia avvisandoci 
che la strada è presidiata dai ribelli, che non 
è sicuro e opportuno, che siamo coraggio-
si, ecc. La strada in effetti è sterrata e mol-
to ripida e dobbiamo mettere le ridotte per 
salire. Siamo in luoghi abbastanza sperdu-
ti e isolati e abbiamo ovviamente fatto il 
nostro incontro che tanto avevano spera-
to di non fare, ma una volta detto il nome 

dei frati dai quali ci stavamo recando, ecco 
che ci lasciano passare. Arriviamo alla 
casa dei frati e al complesso scolastico 
che ora, causa pandemia, è chiuso. Vi stu-
diavano circa 500/600 ragazzi. 400/450 
residenti come college (studiano e allog-
giano qui) e circa 150/200 che abitano nei 
villaggi vicini e alla sera tornano a casa. È 
una desolazione vedere quest’opera gigan-
tesca non utilizzata. Ci sono aule scolasti-
che, aule multifunzionali, sale conferenze, 
laboratori, dormitori, campi sportivi. Ma è 
soprattutto doloroso pensare alla possibi-
lità persa per tanti ragazzi di vivere in que-
sto luogo e studiare per un futuro migliore. 
I due frati rimangono anche a presidiare il 
complesso, per evitare che venga occupa-
to oppure distrutto da atti vandalici. 

Oltre alle fraternità francescane cappuc-
cine abbiamo anche la possibilità di far visi-
ta alle varie comunità di suore presenti sul 
territorio, le già citate terziarie francescane, 
le suore Cappuccine di Madre Rubatto, oltre 
alle varie fraternità OFS. Tutti dimostrano 
un grande affetto per i nostri frati missio-
nari e il lavoro di apostolato da loro svolto. 

Abbiamo la possibilità di incontrare 
anche il Vescovo di Kumbo: anch’egli ci fa 

Da sinistra: incontro con il vescovo di Kumbo, 
foto di gruppo con i postulanti, celebrazione 
all’interno del carcere di Bamenda, laboratori 
per ragazzi nel carcere.
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colpi d’arma da fuoco. Uno scontro arma-
to tra esercito e ribelli poco distante da noi. 
Siamo invitati a rientrare subito in conven-
to attraversando di corsa la strada. Al no-
stro rientro in chiostro proseguiamo la Via 
Crucis con il rumore degli spari che fanno 
da sottofondo alla nostra celebrazione. 

La mattina seguente facciamo visita 
alla fraternità della parrocchia di Big Ba-
bangi. Ci aspettano due frati oltre ai rap-
presentanti laici della parrocchia. C’è una 
scuola elementare ed è aperta. I bimbi ci 
guardano e salutano. Sono incuriositi per-
ché gli facciamo le foto e sorridono aperta-
mente. Un bambino è sempre accogliente. 

Al pomeriggio è la volta del “Centro 
Emmaus” che accoglie persone con gravi 
disturbi mentali. La struttura è gestita dai 
frati cappuccini e da personale che si vede 
subito avere un affetto particolare per que-
sti ospiti abbandonati da tutti. 

Eccoci in partenza per l’ultima nostra 
parrocchia e fraternità: Buea. Qui c’è una 
comunità di due frati che abitano nella 
casa parrocchiale che è piccolissima, una 
stanza a testa e una sala per mangiare. 
Noi siamo ospiti presso le suore Terziarie 
Francescane che si trovano a pochi minuti 

di distanza. La sera stessa un guasto alla 
linea elettrica lascia tutta la città di Buea 
senza luce e senza acqua (non funzionano 
le pompe) e noi per i quattro giorni di sog-
giorno ci arrangiamo in qualche modo. 

Posso dire che è stata davvero un’espe-
rienza arricchente anche se a volte carica di 
un pochino di preoccupazione e momenti di 
apprensione. Ho incontrato tanti fratelli che 
instancabilmente stanno spendendo la vita 
per annunciare il Vangelo a volte in condi-
zioni veramente precarie ma con un entu-
siasmo così contagioso e una verità di vita 
fraterna, semplice e umile, che ha attratto 
tantissimi giovani. Ho visto le opere realizza-
te dai primi missionari e tante persone che li 
ricordano con tantissimo affetto soprattut-
to per la loro vicinanza, la loro dedizione, la 
loro spiritualità evangelico francescana cap-
puccina, la loro disponibilità e il loro amore 
cristiano per questa gente e il loro mettersi 
a servizio di questa Chiesa. Ho partecipato 
a celebrazioni eucaristiche cariche di spiri-
tualità, persone che attraverso il canto e il 
ballo esprimevano un riconoscimento sin-
cero al nostro Dio, che nella preghiera ma-
nifestavano le proprie necessità e speranze 
confidando nel Signore. È stato un richiamo 
alla mia partecipazione ai momenti liturgici, 
al mio modo di stare alla presenza dell’Altis-
simo. Ho visto l’affetto dei nostri frati per il 
Ministro provinciale, il desiderio bello di un 
colloquio personale dove potersi confronta-
re, raccontare il proprio vissuto, esprimere le 
proprie aspettative, le proprie speranze. E la 
contentezza di aver trovato un fratello che 
è sempre disponibile all’ascolto e punto di 
riferimento in ogni situazione. Ho riscoper-
to il valore delle piccole cose. Rivalutato la 
gioia per quelle che possiedo e il Signore mi 
ha donato. Ho visto la bellezza di una vita 
che anche se non possiede molte cose ma-
teriali ha scoperto quanto dona felicità una 
vita spesa per gli altri, alla ricerca di relazioni 
sincere, nello scoprirsi veramente fratelli e 
amati.  

dell’Eucaristia. Abbiamo il tempo ristretto 
per la nostra celebrazione perché nell’uni-
ca cappellina presente all’interno devono 
susseguirsi i protestanti, i cattolici, ecc. Al 
termine della nostra celebrazione iniziamo 
il giro in visita ai detenuti. Il carcere è diviso 
in quattro settori: uomini, donne, minoren-
ni, in attesa di giudizio. I detenuti all’interno 
del loro settore sono tutti liberi di circolare. 
Difficile vedere un luogo di accoglienza, re-
cupero, reintegro per le condizioni di vita 
vigenti. Il governo garantisce un solo pa-
sto al giorno (spesso una manciata di riso) 
per questo si vedono in giro e nei camero-
ni attrezzature per cucinare qualcosa. Fra 
Gioacchino si è adoperato moltissimo per 
migliorare le condizioni almeno dei mino-
renni. Con l’aiuto dei benefattori è riuscito 
a inserire dei laboratori: musica, calzoleria, 
meccanica, arte e pittura, sartoria, tecnica 
edilizia, per tenere impegnati i ragazzi e in-
segnar loro un mestiere per quando usci-
ranno. C’è pure una cucina dove veniva in-
segnata l’arte culinaria ma ora è chiusa per 
la pandemia e viene utilizzata da volontari 

che cucinano un pasto per integrare il poco 
che viene passato dal carcere a questi ra-
gazzi. Quando può, fra Gioacchino porta 
loro pane e cioccolato che si ferma a com-
prare per strada, ma non sempre ci sono i 
soldi per affrontare questa spesa. Un’altra 
grande opera inserita è stata l’acqua. Ora 
c’è la possibilità di lavarsi, lavare la propria 
biancheria, cucinare e bere. Ovunque tro-
vi qualcuno che ti chiede qualcosa, chi un 
materassino perché dorme per terra, chi 
una medicina perché ha una ricetta ma 
non i soldi per comprarla, chi una magliet-
ta o un paio di ciabatte. Fra Gioacchino ha 
attenzione per tutti, li guarda negli occhi, 
li ascolta, li considera fratelli feriti degni di 
tutta la sua attenzione, e se può cerca di 
alleviare questa loro permanenza dolorosa 
donandogli la dignità che hanno perso qui 
dentro. Rientriamo in convento nel più as-
soluto silenzio, meditando su ciò che ab-
biamo visto; quanti nostri fratelli feriti nella 
loro umanità! Resta un senso di angoscia. 

Martedì 23 siamo protagonisti di un 
episodio alquanto singolare. Alle ore 18.00 
appuntamento nel campo davanti al con-
vento per celebrare la Via Crucis; ma nean-
che iniziata la seconda stazione si odono 

Da sinistra: visita al carcere, scuola di Big Babangi, 
il Centro Emmaus.
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Etiopia di fra Agostino Colli

Grazie alla disponibilità dei Superio-
ri mi è stato possibile trascorrere 
gli ultimi due mesi dell’annus hor-
ribilis 2020 e la prima settimana 

del nuovo 2021, speriamo migliore, in Etio-
pia, dove ero stato inviato missionario in 
passato, dopo esserlo stato in Camerun. 
In Etiopia mi ha accolto il mio confratel-
lo cappuccino mons. Angelo Pagano, dal 
2016 vescovo di Harar, la sede episcopale 
che ha le sue radici nel più che trentenna-
le apostolato del venerabile cardinale fra 
Guglielmo Massaja. Ringrazio anche il mio 
confratello fra Marino Pacchioni, Segreta-
rio delle Missioni Estere della Provincia dei 
Frati Minori Cappuccini di Lombardia, che 
mi ha chiesto di presentare qualche nota 
riguardo alla mia esperienza ad Harar.

Ebbene, scriveva già il mio confratello 
fra Raffaele Della Torre (supplemento n. 1 
numero speciale di Missionari Cappuccini, 
aprile-giugno 2016 pag.39) che in occasio-
ne di una sua visita in Camerun la giornata 
iniziava alle 4.30 con un caffè insieme a fra 
Angelo Pagano. Cito fra Raffaele. “Sorrido 
e magari sorriderete anche voi cari amici 
lettori: ero mosso dall’italico desiderio di un 
caffè svegliarino che si trasformava in un 
momento informale fraterno. Ebbene quel-
le parole mi sono venute in mente quando, 
mutatis mutandis, anch’io mi sono ritrova-
to a prendere il caffè alle 4,30 del mattino 
con fra Angelo. Per lui una cosa naturale, 
ma per chi arriva e risiede in missione è 
giocoforza svegliarsi a quell’ora del mat-
tino perché l’episcopio è costruito proprio 
accanto alla grande moschea di Harar, 
una città musulmana che con il suo terri-
torio fu conquistata ed annessa all’Etiopia 
dall’imperatore Menelik nel 1887. La regio-
ne dell’Hararghe (da Harar) si trova nell’Est 
del paese, al confine con le due Somalie e 
con Gibuti: la diocesi di Harar, la più estesa 
di Etiopia, coincide per lo più con questa 
regione abitata soprattutto da etiopici mu-
sulmani e da molti immigrati somali ormai 

stanziati, ugualmente musulmani. Il suono 
delle campane è quindi sostituito dai po-
tenti altoparlanti che dall’alto dei minareti 
trasmettono più volte al giorno l’invito alla 
preghiera dei muezzin, iniziando appunto 
alle 4,30 del mattino e concludendo alle 10 
di sera; nel periodo del Ramadan l’invito 
è ancora più lungo. Essendo Harar piena 
di moschee, ogni abitante quindi, indipen-
dentemente dalla religione che professa, si 
sveglia. D’altra parte dove vivono popola-
zioni di religione cristiana ortodossa anche 
i preti locali, gli abba, fanno lo stesso, anzi 
in certe particolari feste solenni pregano e 
cantano tutta la notte! 

Come fra Raffaele, sorrido anch’io, no-
nostante la fatica talvolta pesante della 
levataccia, per quel momento informale 
fraterno del caffè che ha iniziato le nostre 
giornate. È stato un periodo certo un po’ 
faticoso ma anche molto positivo e ricco 
di esperienze diverse e varie, proprie di una 
realtà diocesana legata, come ogni realtà 
missionaria, soprattutto alle specifiche ca-
ratteristiche del luogo e della popolazione. 
Nella regione vi è la compresenza di nu-
merose tribù – soprattutto Harari, Ahmara, 
Oromo, Somali – la cui convivenza non è 
sempre pacifica, e di diverse religioni, so-
prattutto musulmana e cristiana (ortodos-
sa, protestante, cattolica).

Diario di una visita alla missione d’Etiopia

A raccontarlo è fra Agostino, ex missionario,
 che alcuni mesi fa si è recato in Etiopia a visitare 

il confratello Mons. Angelo Pagano,  vescovo di Harar. 
Evangelizzazione e promozione umana 

sono portate avanti con determinazione 
nell’antica Diocesi di Harar che, 

per la pacifica convivenza con i musulmani,
si è meritata l’appellativo di Città della Pace. 

Ciò nonostante i conflitti nei territori vicini 
rendono spesso la situazione 

particolarmente drammatica.

Un caffè 
con il Vescovo 

alle 4.30 del 
mattino

La moschea Jami Jegol di Harar.
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za d’acqua ecc… come accaduto più volte 
tragicamente negli ultimi decenni. Invece 
della mancanza d’acqua, quest’anno il cli-
ma, che sta mutando come ovunque nel 
mondo, ha portato con sé una tale  quantità 
d’acqua da causare numerose inondazioni 
che hanno avuto pesanti ripercussioni su 
popolazioni rurali già povere. Anche alcuni 
edifici della missione, utili per l’assistenza 
sanitaria alla popolazione, sono stati colpi-
ti. Sono state catastrofi naturali che forse 
hanno avuto poco rilievo sulla stampa ita-
liana ed internazionale, ma che nella regio-
ne dell’Hararghe hanno coinvolto migliaia 
di persone! Insieme alle Organizzazioni 
Internazionali anche il Segretariato Catto-
lico Diocesano di Harar, equivalente della 
nostra Caritas Italiana, si è prodigato per 
una prima assistenza ai rifugiati: aiuto sa-
nitario, acqua potabile, generi alimentari. 

Covid

Sono riuscito fortunosamente a partire 
per l’Etiopia appena prima del lockdown di 
novembre in Italia, e anche quando sono 
rientrato a gennaio, ho seguito scrupolo-
samente le varie indicazioni: tamponi, qua-
rantena... Quando sono arrivato  ad Harar, 
oltrepassato il severo check-in sanitario 
all’aeroporto di Addis Abeba, essendo già 
munito di tamponi fatti in Italia, come prima 
cosa mi sono accorto che quasi nessuno 
osservava i soliti e ormai comuni sistemi di 
protezione anticovid ai quali siamo abitua-
ti in Europa. I miei confratelli mi hanno poi 
informato che dopo un primo periodo nella 
scorsa primavera di allarme e di severa im-
posizione dei soliti comportamenti antico-
vid, le prescrizioni si sono via via allentate 
e quindi la popolazione ormai è come se si 
fosse abituata a questa nuova forma di ma-
lattia. D’altra parte, è solo nelle grandi città 
e nei campi profughi che il virus, importato 
da chi sfugge agli stretti controlli in entrata, 
è molto presente. Nella nostra zona dell’Ha-
rarghe non sembrerebbe molto presente e 
”cattivo”: uso il condizionale perché purtrop-
po mi hanno riferito che non ci sono così 
tanti controlli con i tamponi e le cifre ufficia-
li governative sembrano molto aleatorie… 
Una cosa però è certa: chi ha presente la 
situazione di un mercato non solo etiopico, 
ma in generale africano, si rende conto di 
quanto sia difficile, anzi direi impossibile, 
mantenere il distanziamento sociale...

Evangelizzazione
Il primo e fondamentale compito del 

missionario è evangelizzare, cioè annun-
ziare la Parola di Gesù, Amore del Padre 
per ogni uomo, ed essere testimone della 
gioia dell’amore evangelico e fraterno, del 
Gaudium evangelii. In una diocesi grande 
come quella di Harar, caratterizzata da 
piccole e sparse comunità cristiane cat-

toliche, il vescovo è chiamato a essere 
spesso in cammino per visitare le varie 
realtà, con viaggi che ancor oggi talvolta 
sono lunghi e faticosi perché avvengono 
in mancanza di strade, attraverso guadi e 
a dorso di mulo. D’altra parte questo è l’u-
nico modo per un vescovo di testimoniare 
il farsi prossimo ai propri fedeli: non solo 
celebra l’Eucaristia e i sacramenti, ma ha 
anche la possibilità di visitare i malati, di 
incontrare ed ascoltare la comunità dei fe-
deli. Ad alcune di queste visite pastorali ho 
potuto prendere parte anch’io. Nel mese 
di dicembre le visite sono state caratteriz-
zate soprattutto dalle catechesi e dai vari 
momenti di preghiera in preparazione alla 
solennità del Natale. Per l’occasione, il ve-
scovo è passato in tutte le case dei fedeli 
cristiani per la visita e la benedizione nata-
lizia portando in dono a ciascuna famiglia 
una corona del rosario. 

Promozione umana
Vivere l’amore evangelico vuol dire far-

si prossimo ad ogni uomo anche nelle sue 
necessità concrete quotidiane, in una co-
munione che diventa condivisione come 
“Fratelli tutti”, titolo dell’ultima Enciclica di 
papa Francesco. Per questo sono stati due 
mesi intensi anche nel campo della carità. 
L’agricoltura, che ha ancora metodi primiti-
vi, è stata colpita nei mesi di aprile, settem-
bre, dicembre 2020 e inizio gennaio 2021 
da una disastrosa invasione di locuste, un 
immenso sciame che, alimentato dai mu-
tamenti climatici, affligge tutta la zona del 
Corno d’Africa. Questi insetti, una vera e 
propria piaga biblica, hanno divorato tutto 
il raccolto, provocando non solo la carestia 
in seguito a tale perdita, ma impedendo ai 
contadini di recuperare i semi per la prossi-
ma semina. Delle ultime due di dicembre e 
gennaio sono stato testimone oculare.

Quando si pensa all’Etiopia, il pensiero 
ci raffigura deserto, siccità, carestia, caren-

Perché in Etiopia 
si celebrano 
due Natali?

Letiopica, secondo la 
tradizione orientale, non 
solo nella liturgia ma anche 

nella vita civile, non segue il 
nostro calendario internazionale, 
cosiddetto GREGORIANO, perché 
promulgato da papa Gregorio XIII 
nel 1582, ma l’antico calendario 

greco-romano di età classica 
GIULIANO promulgato nel 46 
a.C. da Giulio Cesare. Come 
è noto questo fatto comporta 
che la celebrazione di molte 
feste liturgiche cada in giorni 
diversi nei due calendari. Le 
Chiese Orientali hanno inoltre 
mantenuto l’originaria tradizione 
di celebrare la nascita di Gesù  
il giorno della sua Epifania cioè 
manifestazione a tutti i popoli, 
simboleggiati dai Re Magi, nel 
giorno corrispondente al nostro 

6 gennaio (o 7 gennaio per via 
dell’anno bisestile). Il periodo di 
Natale si conclude, come nella 
liturgia occidentale romana, con 
la solennità del Battesimo (in 
amarico Timket) di Gesù, la sua 
manifestazione al mondo come 
Figlio di Dio, che viene celebrato 
con una solennità pari alla 
Pasqua! 

Invasione di locuste.

Celebrazioni natalizie.
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parenti, amici o relazioni di qualsiasi gene-
re nella zona, sono rimasti completamente 
privi di notizie. La guerra civile fra l’eserci-
to ed il Fronte Popolare di Liberazione del 
Tigray (TPLF) è ufficialmente finita il 29 
novembre 2020 con la presa della capita-
le regionale Macallè, come ha annunciato 
il governo etiopico, ma si temono ulteriori 

sviluppi, tensioni, vendette, guerriglie ecc. 
Questa vicenda ha avuto ampio spazio 
soprattutto nei media internazionali, spe-
cie per l’alto numero di rifugiati in Sudan, 
decine di migliaia in pochi giorni, ed ha 
suscitato gravi preoccupazioni anche 
nei paesi vicini, in una regione strategica 
come il Corno d’Africa. Nella nostra zona, 
e in generale in tutto il paese, non ho os-
servato tuttavia pesanti contraccolpi per il 
conflitto, tranne evidentemente, come ac-
cennato, la preoccupazione per le persone 
care impegnate direttamente nei due fronti 
in conflitto. Sono invece proprio di questi 
giorni, mentre sto scrivendo (come riporta 
Avvenire del 27 gennaio 2021), gli appelli 
di tutte le Chiese cristiane etiopiche per 
la disastrosa emergenza umanitaria che 
la guerra ha provocato, e che indica che 
purtroppo vi sono ancora conflitti in corso. 
Tutta questa situazione di instabilità sem-
bra stia causando i primi morti specie fra 
profughi e rifugiati sia nel Tigray che nei 
paesi vicini.

È stato un lavoro delicato quello di distri-
buire gli aiuti, coordinato dal direttore del 
Segretariato fra Worku Demeke e da padre 
Tsega Tadesse dell’Ufficio Pastorale con la 
supervisione del vescovo mons. Angelo. Di 
particolare importanza e molto significati-
vo è stato il contributo economico ricevuto 
dalla Provincia lombarda dei Frati Cappuc-
cini e da fra Marino del Centro Missionario 
Cappuccino di Milano, che ha sensibilizza-
to voi, amici lettori, sempre solleciti e gene-
rosi. Io stesso ho potuto essere testimone 
oculare, avendo seguito e aiutato fra Ange-
lo in alcuni villaggi, della gioia e felicità sca-
turita dagli occhi dei beneficiati quando il 
vescovo in persona ha portato e distribuito 
pasta, farina, olio, lenticchie etc. In partico-
lare i bambini non credevano ai loro occhi 
quando hanno individuato in mezzo ai vi-
veri gli scatoloni di biscotti! 

Nonostante tutte le restrizioni, anche di 
aiuti economici, dovute alle difficoltà cau-
sate dal covid in Europa, non bisogna poi 
dimenticare il prezioso servizio che la dio-
cesi di Harar ha potuto continuare ad offri-
re alle comunità cristiane con gli aiuti, non 

solo per la scuola ma a molti livelli ed in 
diversi modi, agli orfani ed ai bambini del-
le famiglie più in difficoltà, tramite anche il 
Sostegno a Distanza e a tutti voi amici let-
tori e benefattori collegati al Segretariato 
Missioni di Milano Musocco!

La guerra in Tigray
Rispetto agli anni passati, la convivenza 

con i musulmani è stata pacifica, e Harar è 
stata fedele al titolo di cui si fregia orgo-
gliosamente: HARAR  CITTÀ DELLA  PACE.

Purtroppo nel periodo in cui sono stato 
in missione è scoppiata una guerra civile 
nella regione del Tigray (Tigrai o Tigré) al 
confine con Eritrea e Sudan. Di fronte alle 
pretese autonomistiche ed indipendenti-
stiche del Tigray, dopo lunghi e infruttuosi 
tentativi di dialogo, il governo etiopico è in-
tervenuto militarmente. Ai primi di novem-
bre tutta la regione è stata ermeticamente 
sigillata dalle forze governative: ogni co-
municazione è stata interrotta, nessuno 
poteva entrare, e grande è stata la preoc-
cupazione di milioni di etiopici che, avendo 

I danni delle alluvioni: muro di cinta del centro di assistenza sanitaria.

Distribuzione di viveri.

In visita ai villaggi più lontani.
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gativo sull’ambiente, le falde acquifere, la 
biodiversità vegetale ed animali, e a lungo 
termine anche sulle condizioni di vita delle 
popolazioni locali; inoltre l’aumento della 
popolazione ha incrementato nei decenni 
una enorme desertificazione. Per garantire 
la riforestazione, contro i cambiamenti cli-
matici e provvedere a migliorare il suolo e 
gli ambienti degradati, il Presidente etiopico 
nel 2019 ha lanciato un ambizioso progetto 
di piantumazione degli alberi, la Green le-
gacy (Eredità verde), che è continuato con 
successo anche durante il 2020 nonostante 
il virus. Per l’occasione fra Angelo ha scritto 
anche ai fedeli: piantare gli alberi è un pic-
colo ma grande gesto di fraternità, amicizia, 
solidarietà sociale e soprattutto di speran-
za: di fronte anche a problemi come le locu-
ste non ci arrendiamo ma andiamo avanti 
con coraggio! Anche la diocesi di Harar, in 
gran parte deserta, ha quindi aderito con 
entusiasmo al progetto e, con il vescovo in 
testa, molti fedeli hanno piantato qualche 
migliaio di alberi non solo sul suolo pubbli-
co dei loro villaggi ma anche in spazi privati: 
Nel cortile della missione, fra l’episcopio e la 
cattedrale, vi erano due alberi ormai malati e 

divorati dalle termiti del legno. Il vescovo ha 
quindi deciso di sostituirli piantandone due 
nuovi: sono onorato perché mi ha chiesto di 
piantarne uno insieme a lui. Questo evento, 
già per se stesso significativo, ha assunto 
un significato particolare perché gli alberi 
sono stati piantati il giorno seguente ad una 
nuova ondata di locuste abbattutasi sulla 
diocesi il primo gennaio di questo nuovo 
anno 2021, la prima nel nuovo anno! L’albero 
in tutte le religioni è simbolo per eccellenza 
della vita che rifiorisce e dalla terra si innal-
za al cielo. Nella Bibbia il primo salmo pa-
ragona l’albero verdeggiante all’uomo che 
affonda le sue radici nell’acqua della vita, 
la Parola del Signore. Spero che il mio pic-
colo albero cresca forte e rigoglioso come 
l’evangelico granello di senape (Lc 13,19). 
Con tutti questi sentimenti di fede, con que-
sto piccolo grande gesto di speranza, ed 
un profondo ringraziamento al Signore ho 
concluso questi due brevi ma ricchi mesi di 
esperienza missionaria in Etiopia. 

Collaborazione in missione

Nella missione ho avuto anche la possi-
bilità di osservare come stanno proceden-
do celermente e positivamente i lavori di 
ristrutturazione della Cattedrale, che stan-
no ora giungendo alla fase di progettazione 
delle finiture interne e degli affreschi.

Ho anche avuto la possibilità di con-
tinuare il lavoro di sistemazione, iniziato 
durante un mio soggiorno nel 2017, della 
Biblioteca diocesana e di un piccolo Museo 
storico, allestito dal vescovo emerito mons. 
Woldetensae. Gran parte del tempo libero 

è stato tuttavia speso per l’Archivio storico. 
Fra Angelo ha invitato ed ospitato in episco-
pio due studiosi etiopici di livello internazio-
nale: un Abba ed uno storico dell’Università 
di Addis Abeba, che con due loro dottorandi 
sono venuti a consultare l’Archivio storico 
di Harar, ricchissimo di documenti inediti ed 
hanno iniziato anche una prima riproduzio-
ne digitale del materiale. Il lavoro sarà pre-
sumibilmente lungo ma promette di essere 
utilissimo per future ricerche storiche. La 
mia collaborazione con loro è stata molto 
fruttuosa. Gli ospiti sono rimasti molto con-
tenti e certo ritorneranno. 

Un albero segno di speranza
Nella seconda metà del sec. XIX per 

sopperire al legname locale inadatto alle co-
struzioni, l’imperatore Menelik fece piantare 
migliaia di alberi di eucalipto, una specie 
proveniente dalla lontana Oceania: infatti il 
nome in amarico, come mi hanno spiegato 
unanimemente gli amici etiopici, è bar zaf 
albero dal mare. Ma purtroppo la silvicol-
tura intensiva dell’eucalipto con il tempo 
provoca gravi danni ed ha un impatto ne-

Da sinistra: davanti alla casa episcopale  
con i due alberi da piantare, 

fra Agostino pianta il suo alberello.
In basso: il museo di Harar.
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di fra Giovanni Spagnolo700 anni dalla morte di Dante Alighieri

del villaggio globale e, purtroppo, ai tempi 
della pandemia di Covid-19 con le sue va-
rianti, altrettanta globale e vasta risonanza 
nelle varie parti del mondo, spostando sul 
web come ormai usa, celebrazioni e com-
memorazioni per ricordare Dante.

Lo scopo che si era prefissato Giosuè 
Carducci che, con un gruppo di intellettuali 
ha fondato nel 1889 la Società Dante Ali-
ghieri, eretta poi in Ente Morale con Regio 
Decreto del 18 luglio 1893, n. 347, mantie-
ne e rivela la sua grande attualità: “tutelare 
e diffondere la lingua e la cultura italiane 
nel mondo, ravvivando i legami spirituali dei 
connazionali all’estero con la madre patria 
e alimentando tra gli stranieri l’amore e il 
culto per la civiltà italiana”.

Un esempio di attuazione di questi 
obiettivi ci viene, niente poco di meno che, 
dal lontano Brasile e ad opera di un mis-
sionario italiano: il cappuccino lombardo 
Marcellino da Cusano Milanino, uno dei tre 
frati lebbrosi, insieme al venerabile Daniele 
da Samarate (+1924) e a Ignazio da Ispra 
(+1935), i cui resti mortali sono custoditi 
nella prima cappella a sinistra nella chiesa 
del Sacro Cuore, annessa al convento di 
viale Piave a Milano.

Infatti, in occasione del VI centenario 
della morte di Dante, nel 1921, esattamen-
te il 19 novembre, fra Marcellino fu invitato 
dalle autorità locali a tenere una confe-
renza commemorativa, proprio su Dante 

Alighieri, a Recife nel salone del “Diario di 
Pernambuco”. 

La dotta e sentita conferenza del mis-
sionario cappuccino fu subito data alle 
stampe sempre a Recife nel 1921, presso le 
officine grafiche del Giornale del Commer-
cio. Recentemente Andrea Spinelli, diacono 
permanente di Cusano Milanino, paese d’o-
rigine del missionario, ha curato la traduzio-
ne del testo pronunciato da fra Marcellino 
in portoghese ineccepibile, com’era suo 
uso (Dante Alighieri. Conferencia realizada 
no salão do “Diario de Pernambuco” [...] (19 
de Novembro de 1921) / Frei Marcellino de 
Milão missionario apostolico capuchinho. - 
Recife Pernambuco,  Oficinas Graphicas do 
Jornal do Commercio, 1921. - 23 p., 21 cm.).

Prima ancora di essere colpito dalla 
lebbra, Marcellino aveva avuto modo di 
insegnare lettere nel seminario serafico di 
Canindé nello Stato del Ceará e,  già agli 
inizi della sua malattia, continua a collabo-
rare ai periodici pubblicati dai cappuccini 
di São Paulo, mentre porta a compimento 
in soli sei mesi, per incarico del ministro 
generale, Giuseppe Antonio da S. Giovanni 
in Persiceto, la traduzione in portoghese 
della celebre opera spirituale di Gaetano 
Maria da Bergamo, Pensieri ed affetti sopra 
la passione di Gesù Cristo.

La conferenza di fra Marcellino, come 
si evince dai saluti iniziali, si svolge alla 
presenza del Console “rappresentante di 
Sua Maestà il Re d’Italia”, del Rev.mo Clero, 
dell’ill.mo signor monsignor dottor Gajoso, 
“rappresentante del governatore dello Stato 
Sig. Consoli”, oltre che di un pubblico scel-
to e interessato all’evento.

E, sempre all’inizio, quasi per una sorta 
di captatio benevolentiae che giustifichi in 
qualche modo la presenza di un umile fra-
ticello in un contesto così solenne, fra Mar-
cellino spiega: “Per invito del nobile console 
e della nobilissima Colonia Italiana in Reci-
fe, vengo a parlarvi di Dante, a commemo-
rare il sesto centenario della sua morte”.

Marcellino da Cusano Milanino 
(1882-1940)

Missione 
e cultura      
oltre la    
      lebbra
In occasione delle celebrazioni 
dantesche di quest’anno, 
raccontiamo la conferenza 
commemorativa che fra Marcellino, 
frate cappuccino e missionario 
lombardo morto di lebbra in Brasile, 
tenne nel 1921 a Recife su richiesta 
delle autorità locali  in occasione del 
VI centenario della morte di Dante.

Il 2021 segna i 700 anni, o il VII centena-
rio, dalla morte del sommo poeta Dante 
Alighieri (+1321), con un fittissimo ca-
lendario di eventi culturali collocati so-

prattutto nelle città in cui egli è vissuto ed 
è morto: Firenze, Verona, Forlì e Ravenna. 
Grande rilievo, in questo contesto, acquista 
il cosiddetto Dantedì, collocato dal 2019, 
con provvedimento legislativo del Ministe-
ro della cultura, il 25 marzo giorno in cui, 
secondo gli studiosi, Dante Alighieri ha ini-
ziato la sua discesa agli inferi, proprio “Nel 
mezzo del cammin di nostra vita” (Inf. I, 1).

Naturalmente l’evento commemorati-
vo dantesco si propone di avere, ai tempi 

Andrea del Castagno, Ciclo degli uomini e donne illustri,
Firenze, Galleria degli Uffizi.
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di fra Pascal Fomonyuy Tatah700 anni dalla morte di Dante Alighieri Camerun

Un Centro di grande importanza 
quello gestito dai Cappuccini 
di Bamenda. Un luogo dove persone 
in difficoltà, disabili mentali 
e individui senza fissa dimora 
trovano qualcuno che li aiuta, 
un riparo e cibo per nutrirsi. 
La gestione di questa struttura 
è davvero complessa e accentuata 
anche da numerosi problemi 
con lo Stato e dalle avverse condizioni 
atmosferiche  in alcuni periodi 
dell’anno. Ce ne parla fra Pascal 
che opera in quel luogo.

“Venite a me, voi tutti 
che siete affaticati e oppressi, 
e io vi darò riposo” 
(Mt 11:28)

Emmaus Outreach Center Old-
Town Bamenda, un posto dove 
stare. Una casa per i disabili men-
tali e i senza fissa dimora dei din-

torni della città di Bamenda ed oltre.
L’esperienza è la miglior insegnante. Ho 

sentito parlare, letto e fatto visita al centro 
Emmaus, una realtà dei Frati Cappuccini 
in Camerun, e pensavo di sapere tutto. Ma 
è stato solo con la mia nomina a direttore 
del EOC che sono venuto a conoscenza di 
cosa realmente si trattava. L’esperienza è la 
miglior insegnante. Sono venuto qui nel set-
tembre 2020, e a differenza degli altri frati 
che hanno lavorato qui, io vivo e lavoro qui. 
Questo a causa della crisi anglofona e del 
fatto che il centro di disarmo, disintegrazio-
ne e riabilitazione (DDR), comunemente co-
nosciuto come campo degli ex combattenti 
Amba, è molto vicino all’EOC. Gli ex com-
battenti Amba sono circa 130 e si muovono 
liberamente dentro e fuori dal Centro. La 
maggior parte degli ex combattenti Amba 

L’oratore, che in esergo alla sua confe-
renza aveva riportato Inf. XV, 55-56: “…Se tu 
segui tua stella, /non puoi fallire a glorioso 
porto”, non nasconde la percezione della 
sua piccolezza che svilupperà ancora nel-
la prima parte: “Parlarvi del ‘Fiero ghibellin 
fuggiasco’ è evocare alla vostra mente la 
statura gigantesca che, insieme a Tomma-
so d’Aquino, riempie di sé tutto il Medioevo. 
Parlare di Dante è fare la sintesi di tutto il 
sapere umano, è descrivere a fondo l’uni-
verso, è collegare il pensiero divino, umano, 
filosofico, teologico e mistico di quella gran-
de epoca, che fu chiamata di transizione”.

Chiedendo ancora la “indulgente condi-
scendenza” dell’uditorio, attraverso lo stu-
diato e misurato uso di figure retoriche, fra 
Marcellino manifesta l’obiettivo della sua re-
lazione: “vi presenterò Dante nella sua per-
sona come nella sua opera, come fonte di 

ispirazione, modello di arte, stimolo a scuo-
tere le energie dell’attuale generazione”.

In questa sua dichiarazione metodolo-
gica, fra Marcellino riesce a cogliere quello 
che è lo spirito di ogni commemorazione 
o evocazione di un personaggio, Dante in 
questo caso: riportarlo cioè nell’attualità, 
trasformandolo appunto in fonte di ispira-
zione, modello di arte, stimolo a scuotere 
le energie dell’attuale generazione”. 

Una grande lezione, questa conferenza 
di fra Marcellino da Cusano Milanino, per 
il VI centenario della morte di Dante che 
conserva tutto il suo valore, cento anni 
dopo, e ci rivela il grande spessore umano 
e culturale, oltre che spirituale, di un frate 
cappuccino che, pur condannato dalla leb-
bra e dalla cecità, si è mantenuto vivo sino 
alla fine, anche con l’annuncio della Parola 
e dettando ai confratelli, più con il cuore 
che con la memoria, la Storia della mis-
sione del Brasile che ha visto i cappuccini 
lombardi in prima linea. 

Centro Emmaus (EOC) 
di Bamenda in Camerun

Molto lavoro da fare 
per aiutare i disabili 

del Centro
Domenico di Michelino, 
La Divina Commedia di Dante, 
Firenze, Cattedrale di Santa Maria del Fiore. 
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La situazione idrica del Centro è relati-
vamente stabile. Grazie ai lavori dei miei 
predecessori, il centro gode di un costante 
rifornimento idrico dalla collina del Centro. 

Nel mese di febbraio, cuore della sta-
gione secca, c’è stata ancora l’acqua al 
Centro; l’unica difficoltà è che tutti i vicini 
dipendono da noi per l’acqua e quindi se 
non c’è uno stretto controllo potrebbe non 
essere sufficiente per entrambi. Le nostre 
fonti d’acqua si sono notevolmente ridotte 
e la richiesta da parte della comunità ester-
na è davvero alta. Abbiamo in programma 
per il prossimo anno di lavorare di più sulle 
nostre fonti d’acqua: la domanda quest’an-
no è davvero alta e in questo periodo diffi-
cile e di siccità, la popolazione intorno al 
Centro dipende da noi per l’acqua.

Altri lavori previsti da svolgere nell’EOC 
sono:

• all’inizio della stagione delle piogge la 
strada principale di ingresso al Centro è 
molto brutta e necessita quindi di seri la-
vori di riparazione.

• Livellamento di alcuni punti e piantu-
mazione di fiori ed erba al centro per ren-
dere il luogo bello, accogliente e un buon 
posto in cui vivere.

• I posti letto e le stanze dei Residenti 
da riorganizzare. Sono necessari molti la-
vori di riparazione.

• Il Centro necessita di una buona mac-
china per svolgere le sue attività.

Tutto questo è possibile grazie alla mia 
permanenza fissa nel Centro e alla condi-
visione della vita con i residenti e gli assi-
stenti che lavorano e rimangono nel Cen-
tro. Mi rammarico che in questo momento 
non sto vivendo la mia vita comunitaria qui 
con i miei fratelli cappuccini, ma sto spe-
rimentando una nuova forma di vita con i 
malati di mente. Alcuni fratelli vengono qui 
per incoraggiarmi e qualche volta vado an-
che nella fraternità di Bambui per godermi 
un po’ di vita fraterna con i confratelli.

Ringrazio tutti i frati cappuccini soprat-
tutto quelli del Centro missionario di Mila-
no e i benefattori che ci hanno aiutato in 
questo periodo nel centro. Che Dio vi be-
nedica. 

fa uso di droghe pesanti e di whisky, le bu-
stine vuote sono dappertutto, e a causa di 
questo alcuni residenti del Centro stanno 
tornando al consumo di droghe. C’era un 
grande bisogno che un frate cappuccino ri-
manesse al Centro e mantenesse un certo 
controllo e ne garantisse la sicurezza.

L’EOC, quando sono arrivato nel settem-
bre 2020, aveva 15 residenti, 6 lavoratori e 
altre persone senza dimora. Al momento 
abbiamo 14 residenti, 5 lavoratori e alcuni 
senzatetto. Uno dei residenti è tornato a 
casa non perché stava bene, ma perché a 
causa del consumo di droghe era diventa-
to così selvaggio e violento che ha distrut-
to molte cose nel Centro e noi non erava-
mo più in grado di contenerlo. La famiglia 
lo ha ripreso e lo mandato dove poteva es-
sere incatenato. Uno dei nostri lavoratori è 
partito per continuare la sua istruzione. La 
vita nell’EOC sta procedendo bene per ora, 
ma resta ancora molto da fare.

La mia prima difficoltà al centro è stata 
il tasso di erosione del terreno durante la 
stagione delle piogge. Il terreno malmes-
so della zona e le forti piogge di agosto, 

settembre e ottobre rendono molto diffi-
cile lo spostamento da un blocco all’altro. 
Durante la stagione delle piogge è molto 
difficile per i residenti spostarsi nel com-
plesso. Abbiamo deciso innanzitutto di 
raccogliere tutta l’acqua piovana e di in-
canalarla, secondariamente di collegare 
tutti i blocchi e costruire una via protetta 
ai blocchi principali, cioè il refettorio e l’in-
fermeria. In terzo luogo, abbiamo deciso 
di rendere più facile per i residenti e gli al-
tri lo spostamento nel complesso senza 
il rischio di scivolare come era accaduto 
in precedenza. Era anche necessario ef-
fettuare degli scavi e costruire dei gradini; 
tutti i lavori sono iniziati, ma abbiamo an-
cora molta strada da fare.

Abbiamo un grande terreno, ci siamo 
quindi impegnati nell’agricoltura per sup-
portare il Centro con il cibo fresco della 
nostra fattoria. Abbiamo intenzione di am-
pliare la fattoria e di tenere anche alcuni 
animali. Alcuni residenti sono disposti a 
lavorare e altri sono pronti a fare qualsiasi 
cosa. Il nostro obbiettivo ora è di acquista-
re meno verdure e di coltivare molto di più 
i nostri campi utilizzando più letame natu-
rale e meno prodotti chimici. 

A causa dell’attuale insicurezza nella 
città di Bamenda dovuta alla crisi anglo-
fona, abbiamo preparato alcuni badge con 
informazioni personali per i residenti in 
modo da aiutarli negli spostamenti in città.

Alla pagina precedente: lavori di adeguamento 
al Centro Emmaus.
Da sinistra: inizio della costruzione della scalinata 
di ingresso, tettoie di congiungimento fra i blocchi, 
coltivazione di mais e altre verdure.
In basso: fra Pascal con ospiti e collaboratori 
del Centro Emmaus.
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Costa d’Avorio di fra Antonio Forchini

missionario in Costa d’Avorio

Piaga di Buruli, ma  anche lebbra, 
Aids, malattie mentali, malnutrizione 
infantile e altro ancora. 
Sono tante le debolezze sociali 
di un Paese che spesso non sa 
dare risposte, o solo parziali. 
Ce ne parla un frate che per molti anni 
è stato parroco e ha dedicato molto 
tempo a queste tristi problematiche 
anche con il coinvolgimento 
della realtà parrocchiale. 
Ora la cura è affidata ai frati locali.

Tra i progetti di tipo socio-sanitario 
che ho seguito in questi ultimi anni 
c’è anzitutto quello dei malati del-
la piaga di Buruli. Oramai il nostro 

ospedale che avevamo a Zouan-Hounien 
è stato bombardato e distrutto nei primi 
anni della guerra (2002-2004), e ci vorreb-
bero miliardi di franchi CFA per ricostruirlo. 
Avevamo due blocchi operatori, avevamo 
anche uno studio dentistico, parecchie at-
trezzature, avevamo i pannelli solari: tutto 
spaccato e distrutto e non si può più rico-
struire una cosa del genere. 

Comunque, abbiamo risistemato a no-
stre spese un reparto nell’ospedale statale 
di Zouan-Hounien e gli ammalati sono lì e 
noi continuiamo ad assisterli; tutti i giorni 
io vado a visitarli, ma i responsabili sanitari 
sono medici ed infermieri ivoriani dell’o-
spedale. Io aiuto i parenti a pagare le medi-
cine e anche a dare loro un po’ di riso. 

Oltre ai malati del Buruli ci sono i leb-
brosi: esiste un progetto statale per loro, 
ma a volte i soldi non arrivano, per cui 
aiuto un po’ anche loro. La lebbra non è 
diffusissima ma i malati ci sono sempre; i 
malati di Buruli sono una decina, non sono 
tanti, ma la terapia dura da sei mesi a un 
anno, e più o meno quando uno guarisce 

ne arriva un altro, così sono sempre una 
decina. Poi da lì, visto che noi non abbia-
mo più la sala operatoria, i malati vanno 
a 200 km di distanza in un centro gestito 
dalle suore canadesi, e lì fanno il trapianto 
di pelle, e poi tornano ancora da noi, prima 
di rientrare nei loro villaggi. 

Ci sono anche altre attività sanitarie che 
abbiamo svolto in questi ultimi anni men-
tre ero ancora parroco di Zouan-Hounien; 
c’era una signora con problemi psichici 
che da una ventina di anni era sempre lì 
fuori dalla nostra casa, dormiva lì fuori. Era 
stata trascurata dalla famiglia per i proble-
mi che la malattia aveva creato. Pian pia-
no poi sono venute anche altre persone a 
presentare dei casi. Io mi sono informato 
e ho saputo che a 150 km di distanza c’è 
un piccolo centro fondato da ex psichiatri 
francesi in pensione; un giorno ho anche 
avuto l’occasione di incontrarli. Loro hanno 
formato dei giovani ivoriani yacouba per 

Costa d’Avorio: 
Progetti di assistenza 
socio-sanitaria 

Una parrocchia 
molto vicina 
ai malati e 
ai sofferenti

Fra Antonio con un volontario 
e piccoli ospiti colpiti dalla piaga.
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abituo gli ammalati a dare ciò che pos-
sono, e per il resto, se posso, do anch’io 
qualcosa. Ci sono comunque dei problemi: 
il primo è il viaggio che devono fare. At-
tualmente li porto io, carico i dieci malati 
sulla macchina, perché se vanno da soli 
devono fare due giorni di viaggio e poi io 
dovrei pagare degli hotel. È un problema 
anche il pagamento delle medicine: ma si 
possono inviare i soldi agli infermieri e loro 
mandano le medicine attraverso i pullman 
che passano di lì. Nonostante i problemi 
che ci sono, ho dato delle prospettive per 
l’avvenire per poter comunque continuare: 
questo è un progetto che i frati ivoriani po-
trebbero mantenere.

Anche per la piaga del Buruli ho detto 
agli ammalati che devono provvedere da 
sé per il cibo: noi paghiamo le medicine, 
perché oltre alla piaga da pulire ci sono 
anche tutte le altre malattie, c’è la malaria 
che bisogna curare, quindi hanno bisogno 

di molti antibiotici, e questi costano. Ades-
so è arrivato un nuovo infermiere e fa degli 
ordini più grandi, comunque bisogna sem-
pre pagare. 

I malati insistono perché io non vada 
via, perché temono che finisca tutto. Io 
spero comunque che avendo degli aiuti 
dall’Italia qui possano continuare con que-
ste attività; ormai ci sono i frati africani a 
cui ho spiegato tutto, che sanno cosa fare 
e forse solleciteranno maggiormente la 
gente a collaborare un po’ di più, per es-
sere meno dipendenti dagli aiuti dall’Italia. 
Avranno comunque bisogno di un aiuto 
e non mancherà da parte nostra, perché 
questi casi sono troppo particolari.

A volte arriva anche la richiesta di aiu-
to per neonati le cui mamme sono morte; 
per questo c’è il Centro di malnutrizione 
all’ospedale. A volte bisogna comprare il 
latte perché magari un’altra signora che 
aiuta non ne ha, e il latte in farmacia costa 

eseguire visite, hanno creato un villaggio 
con delle casette; adesso è un po’ fatiscen-
te per via delle guerre ecc..., sarebbe da 
sistemare. Però lì accolgono l’ammalato 
accompagnato da un parente con 50.000 
franchi come entrata (per il cibo ognuno 
deve arrangiarsi), ma sono assistiti e gli 
infermieri parlano la stessa lingua dell’am-
malato per cui riescono a ricostruire la loro 
storia. 

Stanno lì un mesetto poi tornano da noi, 
a casa loro, e più o meno possono fare una 
vita normale, sempre con le medicine che 
pian piano diminuiscono. Uno che aveva 
moglie e figli e aveva fatto anche la scuola, 
è guarito, non prende nemmeno più medi-
cine. Si è quindi trovata una soluzione lo-
cale, perché gli altri ospedali sono a 700 
km, poi parlando la stessa lingua si trova 
più facilmente una soluzione costruttiva, 
non solo imbottendoli di medicine. 

Mi interessavo anch’io per cercare di 
capire la loro storia: a volte, non avendo 
mezzi, se il pazzo del villaggio diventa vio-
lento, lo legano a dei pali con delle catene, 
temendo che sia stato da uno stregone e 
la pazzia sia frutto di stregoneriae di ma-
locchio. Ma quando poi si riesce a riportarli 
a casa e a ridare loro una vita normale, ri-
mangono stupiti. 

Come dicevo, sentendo le storie perso-
nali, mi sono accorto di come sono perso-
ne che hanno sofferto, anche solo forme 
di depressione. Ad esempio: un catechista 
doveva fare l’esame di terza per dimostrare 
ai suoi parenti poveri che lui voleva salvarli 
ottenendo un bel risultato; ha studiato più 
del dovuto ed è andato in tilt, non ha po-
tuto fare neanche l’esame perché ha avuto 
l’esaurimento. Poi però si era risollevato 
un po’, ed era diventato catechista. Ma gli 
è morto un figlio giovane che era proprio il 
suo erede, a 21 anni: è andato su un albe-
ro la sera per prendere il miele. Gli avevano 

detto di non andare che era tardi; è caduto, 
ha battuto la testa ed è morto. Poco tempo 
dopo, anche una sua figlia già adulta, spo-
sata in un altro villaggio, è morta, lasciando 
tre figli piccoli, e lì è tornato di nuovo in tilt, 
picchiava la moglie, gli è venuta la forza 
del violento. Quindi ho preso anche lui, ed 
il gruppo da due o tre sono diventati una 
decina. Adesso lui fa una vita normale, è 
tornato a fare il catechista, traduce perché 
ha imparato bene a leggere e scrivere e 
quindi traduce dal francese allo yacouba, 
però deve sempre prendere le sue medici-
ne. Ma lui non ha niente, e quindi io lo aiuto 
a pagare le medicine.

Queste sono le principali attività so-
cio-sanitarie che ho svolto in questi ultimi 
anni.

Ora però il testimone deve passare, 
anche perché i nostri frati africani dicono 
che alcune volte noi diamo troppo e sen-
z’altro loro conoscono meglio la realtà. Io 

Da sinistra: un malato di lebbra, un malato 
mentale, un  malato affetto da piaga di Buruli.
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molto. Ricordo sempre una famiglia, una 
mamma che ha avuto 3 gemelli, e il papà 
era meccanico e non avevano possibilità: 
io gli davo 10.000 franchi CFA al mese e li 
ho aiutati; ora sono cresciuti, camminano. 
Sono piccole cose.

In questi aiuti coinvolgo anche la Ca-
ritas parrocchiale: fanno delle collette e 
danno anche i loro soldini, comunque po-
chi in rapporto al bisogno. Ma, un po’ con 
la famiglia, un po’ con il villaggio, un po’ 
con la Caritas parrocchiale, un po’ con gli 
aiuti italiani, riusciamo ad educarli, perché 
succede che quando uno muore i soldi 
per i funerali trovano (è forte la paura della 
morte e di essere giudicati dagli antenati), 
riducendosi anche in povertà per solenniz-
zare i funerali. Ma quando uno è malato 
è difficile che qualcuno si assuma la re-
sponsabilità e cerchi di trovare i mezzi. E 
così quando uno va all’ospedale è proprio 
quasi morto, e le spese aumentano. C’è al-
lora tutta un’educazione da fare anche a 
questo livello. 

A volte anche negli ospedali non fanno 
grandi diagnosi, ti danno le medicine sen-
za spiegarti che cos’hai; io invece spiego 
loro che malattia hanno (è attualmente 
molto diffuso anche l’Aids), e sapendo di 
che malattia si tratta, ti fai un’idea di quan-
to può costare, perché altrimenti la mag-
gior parte di loro si scoraggia, e finiscono 
nei centri dei loro villaggi e si curano in 
maniera superficiale. Anche la malaria se 
la curano con le loro erbe, però quando è 
grave ci si lascia la pelle, perché la malaria 
è la malattia ancora più forte in un paese 
molto umido come la Costa d’Avorio. Ecco 
quindi la nostra attività parrocchiale: oltre 
alla pastorale ordinaria (pensare a creare 
nuove comunità, formare i catechisti, se-
guire il tema pastorale del vescovo), c’è 
anche tutto questo aspetto sociale, del so-
stegno agli ammalati e non solo.

Ora i frati locali sono diventati respon-
sabili di tutte le attività, ma penso che una 

mano sia ancora necessario darla, magari 
in un modo più attento. Per esempio: io in 
questo tempo, dopo 37 anni, mi son messo 
un po’ dietro le quinte, loro fanno e quando 
ho qualcosa li sostengo. Così diventano 
loro i protagonisti, ed è meglio così, perché 
altrimenti diventiamo come gli ex coloni, 
che vogliono fare tutto, mentre devono es-
sere loro i protagonisti del loro paese: noi, 
da dietro, se possibile li accompagniamo, 
e vedo che è il sistema migliore, perché 
sono rispettati anche loro, sono intelligenti 
anche loro; i nostri frati studiano dai gesui-
ti, predicano benissimo, non c’è problema. 
C’è solo ancora l’aspetto economico da 
mettere a punto e sviluppare, in modo tale 
che un domani capiterà, come già capita, 
che vengano loro da noi in Italia a fare i 
missionari, perché in Italia di vocazioni ne 
abbiamo sempre meno, mentre il mondo 
africano, la Chiesa africana, che dicono sia 
la culla dell’umanità, adesso può anche es-
sere la culla della fede. 

Sosteniamo le cure 
per combattere 

la piaga di Buruli

In Costa d’Avorio la piaga di 
Buruli è una malattia ancora 
molto diffusa che aggredisce 

soprattutto bambini. Se non 
viene curata, può devastare 
il corpo e portare alla morte. 
La piaga di Burulì è simile alla 
lebbra, è una malattia endemica 
causata da un batterio che 
provoca necrosi e piaghe sempre 
più ampie e profonde che, 
partendo dalla pelle, arrivano 
ad intaccare le ossa causando 
grandi sofferenze.
Dopo le devastazioni 
della guerra, che hanno 
completamente distrutto il 
nostro centro per la cura della 
piaga di Buruli a Zouan-Hounien, 
gli aiuti raccolti hanno permesso 
la ristrutturazione di un 
reparto all’interno dell’ospedale 
di Zouan-Hounien, oltre che 
l’acquisto dell’arredamento 
necessario. 
Ora in questo reparto vengono 
assistiti mediamente una decina 

di malati, la cui degenza richiede 
un lungo periodo di cure che 
va da un minimo di 6 mesi a 
oltre un anno. L’assistenza 
è garantita dai responsabili 
sanitari dell’ospedale, che 
sono medici ed infermieri 
ivoriani, mentre l’aiuto dei frati 
permette all’ospedale di ricevere 
continuamente medicinali senza 
che si sospendano le cure.
Inoltre i frati cappuccini 
si rendono disponibili nel 
sostenere i costi per il trasporto 
dei malati più gravi verso una 

struttura specializzata gestita 
da suore canadesi, a oltre 200 
km di distanza, per sottoporli 
al trapianto della pelle sulle 
vaste zone del corpo devastate 
dalla piaga. 
Per assicurare questa assistenza 
la somma necessaria è di circa 
15.000 euro all’anno. 
Insieme possiamo alleviare la 
sofferenza a questi bambini e 
offrire loro una possibilità di vita 
migliore.
Dona ora quanto il tuo cuore ti 
suggerisce Cure per i malati della piaga di Buruli.



5150

di fra Abdallah Noufaily

splosione. Abbiamo compra-
to delle medicine agli amma-
lati ed ai feriti dell’esplosione. 
I frati che vivono nei nostri con-
venti a Beirut ricevono molte 
persone che chiedono aiuto e 

cercano il più possibile di aiu-
tarli. La situazione in Libano 
è ancora grave ed i problemi 
sono sempre gli stessi. Pre-
ghiamo il Signore che questo 
calice doloroso passi senza 
causare molti danni.

Grazie per la vostra preoccu-
pazione e la vostra attenzione 

per noi. Vi siamo grati. Vi rin-
grazio di vero cuore per la vo-
stra offerta. Il Signore Dio be-
nedica voi che ci siete vicini in 
questo periodo per noi partico-
lare e vi ricompensi con ogni 
bene. 

Vi ricordiamo nelle nostre 
preghiere. 

Cari fratelli Cappuccini di 
Lombardia, cari fratelli re-

sponsabili dell’Opera San Fran-
cesco. 

A nome dei Cappuccini della 
Custodia del Medio Oriente, vi 
ringrazio per il vostro aiuto ai 
poveri in questa situazione dif-
ficile in Libano, su cui provo ad 
aggiornarvi.

Crisi politica: 
Dall’ottobre 2019, c’è stata 

una sorta di rivoluzione nel pa-
ese per rimuovere i leader poli-
tici a causa della loro corruzio-
ne. Tuttavia, ci sono stati molti 
conflitti tra gente e partiti politi-
ci. Tanti problemi hanno blocca-
to il buon sviluppo economico. 

Crisi economica: 
La crisi economica è in au-

mento. La moneta libanese è 
svalutata: le banche non dan-
no dollari o euro e non si pos-
sono trasferire soldi all’este-
ro. Questo blocco è dovuto 
alla mancanza di denaro per-
so dai politici corrotti. Le ban-
che stanno chiudendo e danno 
solo la moneta locale svalu-
tata. Il salario non è più suffi-
ciente per le spese ordinarie 
della famiglia né per pagare la 
scuola dei figli o le medicine.  

Esplosione del porto: 
L’esplosione nel porto di Bei-

rut (4/8/20) ha peggiorato la si-
tuazione. La metà della capitale 
è stata danneggiata, soprattut-

to i vecchi quartieri cristiani. La 
gente ha perso le case. Finora 
ci sono edifici vuoti perché le 
case e gli appartamenti sono 
rovinati.

Per questo, abbiamo fatto ri-
ferimento a voi. Infatti, il vostro 
aiuto ci ha permesso di dare 
cibo alle famiglie povere, regali 
ai bambini durante Natale e di 
riparare alcune case danneg-
giate dall’esplosione del por-
to. Davvero, abbiamo riparato 
delle finestre di alluminio in al-
cuni appartamenti danneggia-
ti dopo l’esplosione. Abbiamo, 
anche, aggiustato delle porte 
staccate.

Abbiamo comprato frigoriferi, 
lavatrici, articoli per la casa per 
alcune famiglie colpite dall’e-

Ringraziamenti

Preparazione e distribuzione 
dei pacchi viveri.

Lettera di 
ringraziamento 
dal Libano
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nonostante la crisi economi-
ca causata dalla crisi sanitaria, 
continuate a sacrificarvi per ve-
nire in aiuto ai bambini più bi-
sognosi nelle nostre realtà, per 
dare loro la possibilità di legge-

re e scrivere, quindi il minimo 
di istruzione scolastica. Possa 
quest’anno essere migliore.

Attualmente siamo anche 
noi in una situazione di crisi 
sanitaria nel nostro Paese, ma 
grazie a Dio il grado di contagio 
è ancora inferiore, che Dio ci ri-
sparmi. Al momento, i bambini 
vanno a scuola ma le attività 
vanno a rilento, perché il nume-
ro di casi giornalieri di COVID 
rimane un po’ preoccupante, 
soprattutto nella capitale eco-
nomica di Abidjan. 

Vogliamo però sottolineare 
che siamo sempre in attesa 
e in ricerca di nuovi benefat-
tori per i bambini che vengo-
no presi in carico dal proget-
to ma che rimangono ancora 
senza un vero sostenitore. Di 
fatto abbiamo grandi difficoltà 
a garantire il pieno sostegno 

a questi bambini. Per questo 
motivo non siamo ancora stati 
in grado di fornire il servizio di 
mensa per i bambini del soste-
gno a distanza nei villaggi. Va 
inoltre aggiunto che c’è stato 
un tornado che ha danneggia-
to il tetto della sede del SAD di 
Zouan-Hounien.

Contiamo sulla provvidenza 
di benefattori locali ancora ti-
midi e sulla vostra comprensio-
ne per raccogliere questa sfida. 
“Ogni volta che l’avete fatto a 
uno dei miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me” (Mt 25, 40).

Che Dio vi benedica e vi pre-
servi nel suo Amore e nella sua 
Misericordia.

di fra Etienne Bamba

Riportiamo il testo 
della lettera che 
fra Etienne Bamba, 
responsabile SAD 
in Costa d’Avorio, 
ha mandato a tutti 
i benefattori del progetto 
nel mese di febbraio 
a testimonianza 
di un progetto di grande 
solidarietà che offre aiuto 
a tanti bambini.

Cari genitori benefattori, che il 
Signore vi doni la sua pace. 

Con la presente, esprimo la 
nostra solidarietà e il nostro 
sostegno morale e spirituale in 

questi tempi, particolarmente 
difficili a causa della pandemia 
di coronavirus, che ha causato 
questa crisi sanitaria ed econo-
mica, che colpisce il mondo e 
in particolare il vostro Paese, 
l’Italia.

Colgo l’occasione anche per 
comunicarvi i nostri migliori 
auguri per questo nuovo anno 
2021, che Dio ci conceda nella 
sua bontà grazie di salute, sa-
lute e ancora salute. Che Dio vi 
protegga da ogni male e vi ri-
sparmi questa pandemia che 
continua a devastare il mondo, 
Dio sia il vostro sostegno e il 
vostro conforto.

Sono Fra Etienne Maliêh 
Bamba, cui è stata affidata la 
responsabilità di seguire il pro-
getto di Sostegno a Distanza in 
Costa d’Avorio come succes-
sore di Fra Gianluca.

Con questa lettera vogliate 
ricevere la manifestazione di 
gratitudine da parte dell’Ordine 
dei Frati Minori Cappuccini del-
la Costa d’Avorio. Anzi, vi siamo 
ancor più riconoscenti perché 

Sostegno a Distanza
Sostegno a Distanza 
in Costa d’Avorio

Ogni volta 
che l’avete fatto 
a uno dei miei 
fratelli più piccoli,  
l’avete fatto a me

Bambini del SAD radunati 
per la celebrazione del 25º 

del progetto in Costa d’Avorio.
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“Pane in Piazza” è un impor-
tante appuntamento mis-

sionario che i Frati Cappuccini 
hanno organizzato con grande 
successo per due edizioni in 
Piazza Duomo a Milano. Il pro-
getto nasceva nel 2018 quando 
Mons. Angelo Pagano, Vescovo 
cappuccino di Harar in Etiopia 
propose ai confratelli Missio-
nari Cappuccini di Milano un 
ambizioso progetto: la realizza-
zione di un panificio industriale 
con annessa una scuola di pa-
nificazione per dare un futuro a 
diversi giovani del suo vicariato. 
Migliaia di persone hanno potu-
to assaggiare i gustosi prodot-
ti che numerosi panificatori da 
tutta Italia producevano ogni 
giorno, permettendo un aiu-
to concreto alle missioni. Pur-
troppo, causa Covid, l’edizione 
di aprile 2020 non si è potuta 
realizzare. Ma per non perdere 
il legame con questo progetto 
abbiamo pensato di portarlo 
comunque avanti attraverso le 
ricette panarie che ci hanno for-
nito i nostri amici panificatori.

Pane fritto 
piemontese 

Il pane fritto è antichissimo e 
molto diffuso nella tradizione 
contadina italiana. Molto in 
voga nell’astigiano è ottimo in 
abbinamento a salumi ed affet-
tati vari, si presta come ottimo 
antipasto oppure aperitivo mol-
to sfizioso, specialmente se ser-
vito caldo.

Ingredienti:
• Farina: gr 500 
• Acqua: gr 285 
• Lievito: gr 10 
• Sale: gr 10 
• Malto: gr 5 
• Olio evo: gr 20 

Preparazione
Iniziate mettendo nell’impa-

statrice o nella planetaria la fa-
rina con il 50% di acqua per 4 
minuti in 1° velocità. Fermate la 
macchina ed aggiungete il mal-
to (si può sostituire con del mie-
le oppure zucchero), il lievito di 
birra e la restante acqua. Con-

tinuate ad impastare per altri 4 
minuti in 1° velocità, aggiungete 
il sale e infine l’olio impastando 
per altri 3 minuti in 2° velocità. 
Disponete l’impasto sul banco, 
date una piega e formate un fi-
lone. Lasciate lievitare il filone 
per 1/1,5 ore a temperatura am-
biente (24°c). Tagliate il filone in 
striscioline, ponetele su un vas-
soio lasciate riposare per il tem-
po necessario a scaldare l’olio, 
friggete in abbondante olio bol-
lente per 4/5 minuti a seconda 
della pezzatura, posate su carta 
assorbente e salate.  

a cura di Veronica Pagano

L’appuntamento solidale di Missionari Cappuccini 

Le ricette di 
Pane in Piazza 

Ricette dalle missioni

La panetteria, fondata nel marzo 
del 1946 da Domenico Giacosa, 
trasmessa al figlio Luigi nel 1974 e 

al nipote Enrico nel 2005, si trova ancor 
oggi nei medesimi locali di Alba (Cn) 
in cui fu inaugurata. Da sempre hanno 
dato particolare attenzione ai loro 
forni, elemento fondamentale per la 
realizzazione di un buon prodotto, 
dapprima alimentati a legna, poi a 
carbone ed infine a gas. La tradizione 
famigliare si unisce alla scelta di 
tecniche di lavorazione, macchinari 
e attrezzature non solo aggiornati 
ma all’avanguardia con importanti 
componenti tecnologiche. Oggi come 
allora, l’obiettivo è soddisfare l’esigenza 
personale di ogni cliente, offrendo oltre 
al risultato della propria esperienza 
anche quello della continua ricerca.
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Pane in Piazza
Continuiamo a 
sostenere il progetto

Pane in piazza, il grande 
evento benefico organizzato 
nel 2018 e 2019 da 

Missionari Cappuccini con la 
famiglia Marinoni, anche nel 
2021 a causa della gestione 
dell’emergenza sanitaria, 
mancherà all’appuntamento.
Il team di Pane in piazza però 
è attivo più che mai sia per 
sostenere la memoria di questa 
impresa ciclopica - 400 metri 
quadri in piazza Duomo per 10 
giorni di panificazione h24 e 7/7 
tutto su base volontaria - sia per 
continuare a sostenere l’obiettivo: 
la realizzazione del panificio 
industriale St.Augustin a Dire 
Dawa nella diocesi di Harar in 
Etiopia, guidata dal Cappuccino 
Mons. Angelo Pagano.
Durante le festività pasquali, per 
iniziativa di Cesare Marinoni, in 
piazza Duomo nell’ambito della 
mostra open air “100 globi per un 
futuro sostenibile”, c’era anche un 
globo di pane dei fornai di Pane 
in piazza. La scultura plasmata 
artisticamente con i pani tipici 
delle 20 regioni italiane,  era stata 
esposta nel Duomo di Milano e 
nella Basilica di Sant’Eustorgio 
già in occasione della giornata 
mondiale dell’alimentazione e 
dell’Epifania portando sempre un 
messaggio di speranza e unità 
fraterna. In autunno, quando i globi 
andranno all’asta da Sotheby’s 
sempre con finalità benefiche, i 
fondi ricavati con il globo di pane 
andranno a favore del panificio in 
Etiopia. 
Là infatti l’emergenza della 
povertà non solo non è passata, 
ma il Covid 19, come in Italia, ha 
falcidiato pure l’economia.
Ha spiegato Mons. Pagano 
durante una recente visita a 
Milano: “Purtroppo, il lungo anno di 
pandemia ha rallentato i lavori del 
panificio industriale e allo stesso 
tempo anche la produzione del 

forno realizzato grazie ai proventi 
delle due prime edizioni di Pane in 
piazza. Così non ha potuto fornire 
ai suoi utenti – orfani, poveri 
e malati – le quantità di pane 
abituali.  Ora la vita è ripresa ma il 
numero degli alunni si è dimezzato 
per sicurezza, perché le aule non 
sono capienti. A lavorare al forno 
sono solo 3 o 4 persone perché 
i giovani tornano ai villaggi dove 
si sentono più sicuri.  In generale 

i poveri sono più poveri. Basti 
pensare che 1 euro valeva 35 
birr, adesso 50. Quindi anche le 
materie prime come olio e farina si 
fatica ad acquistarle”.
Per questo, Mons. Pagano 
ringrazia che l’opera non sia stata 
dimenticata: “Siamo davvero lieti 
che Pane in piazza continui a farsi 
portavoce della nostra causa che, 
specie in questo difficile momento, 
ha bisogno di tutto il nostro 
sostegno. In attesa che riparta 
anche l’evento, ci affidiamo alla 
Provvidenza e facciamo appello 
al buon cuore dei benefattori 
affinché, attraverso un piccolo 
gesto, ci aiutino a rialzarci”. 

La pandemia, fra le altre 
cose, non ha permesso 
ai volontari di partire 
per la loro esperienza 
in missione. E così il 
loro cammino formativo 
solitamente svolto 
durante l’anno presso 
il Centro Missionario 
ha trovato nuove strade 
e sono stati realizzati 
incontri formativi e 
momenti di preghiera 
e condivisione ... tutti 
online.

La situazione generale dovuta 
alla pandemia ci ha costretti 

a cambiare le nostre abitudini e 
a riorganizzare la quotidianità: 
tutto ciò che eravamo abituati 
a fare fino ad un anno fa è stato 
rivoluzionato. Anche al Centro 
Missionario di Milano abbia-
mo dovuto apportare diversi 
cambiamenti; lo scorso anno, 
il cammino formativo dei vo-
lontari dopo i primi tre incontri 
è stato interrotto e le partenze 
per vivere le consuete esperien-
ze nel periodo estivo sono state 
cancellate. Anche per quest’an-
no i nostri volontari non potran-
no vivere l’esperienza in terra di 
missione, ma ciò non significa 
che ci siamo fermati: abbiamo 
solamente cambiato le modali-
tà di incontro.

Fra Marino insieme ai nuo-
vi responsabili del centro Mis-
sioni Estere, fra Giuseppe, fra 
Claudio e fra Carlo, sono riu-
sciti ad organizzare un incon-
tro conoscitivo in presenza, 
dove i volontari e fra Marino 
hanno illustrato ai nuovi entra-
ti le attività del Centro e han-
no portato testimonianza del-
le proprie esperienze in terra di 
missione. 

Il 10 ottobre scorso ci sia-
mo incontrati per vivere un mo-
mento di preghiera e rinnova-
re attraverso l’Eccomi il nostro 
impegno ad essere missionari, 
non solo in terre lontane ma an-
che qui in Italia. Come ci ricor-
da di continuo Papa Francesco 
dobbiamo essere missionari 
nel nostro quotidiano, uscendo 

di Veronica PaganoVolontariatoRicette dalle missioni

Formazione 
missionaria online

Mons. Angelo e Teddy, 
sullo sfondo le insegne 

della panetteria

La produzione continua 
anche se a ritmi ridotti.



5958

Volontariato

no, ma un condividere le nostre 
emozioni, ciò che viviamo nel 
servizio e come ci siamo ritro-
vati ad essere missionari nel-
la nostra città. Grazie a que-
sta condivisione, altri amici del 
centro missionario hanno volu-
to provare questa esperienza 
ed ora sono colonna portante 
del servizio del venerdì sera.

Abbiamo avuto la possibilità 
di ospitare sulla nostra piatta-
forma online due frati missio-
nari, fra Stefano Luca della fra-
ternità della Chiesa Rossa di 
Milano e Mons. Angelo Pagano 
missionario per 20 anni in Ca-
merun ed ora vicario apostoli-
co di Harar in Etiopia.

Fra Stefano ci ha parlato 
dell’importanza dell’informazio-
ne e dell’essere testimoni attivi 
di ciò che si vive in terra di mis-
sione. Essere testimoni non solo 
delle belle esperienze d’incontro 
con l’altro, ma anche e soprat-
tutto, delle realtà socio-politi-
che dei paesi che ci ospitano, 
dare voce a quelle realtà che 
non sono conosciute qui in oc-
cidente; diventiamo quindi tutti 
portavoce delle popolazioni in-
contrate e missionari nel nostro 
paese condividendo le realtà co-
nosciute.

Mons. Angelo ha portato la 
sua testimonianza di missiona-
rio: in particolare, condividendo 
le difficoltà che hanno colpito in 
questo ultimo anno l’Etiopia (la 
pandemia, le forti piogge e l’in-
vasione di cavallette che hanno 
colpito la popolazione), ha sot-
tolineato come la vicinanza del 
nostro centro missionario sia 
stata di aiuto.

Un incoraggiamento è giunto 
ai volontari, che con dispiacere 
si sono ritrovati a non poter vi-
vere le consuete esperienze in 
terra di missione, di continuare 
a mantenere vivo lo spirito mis-
sionario attraverso i momenti 
d’incontro, le attività di volonta-
riato sul territorio e il supporto al 
centro missionario. Purtroppo 
al momento non è ancora pos-
sibile portare avanti tutte quel-
le attività di promozione che ci 
hanno visti impegnati negli anni 
passati e ci rendiamo conto che 
anche per fra Carlo e fra Claudio 
l’inizio di questa nuova espe-
rienza sia stato molto particola-
re e difficoltoso; questi momenti 
d’incontro e preghiera però sono 
molto utili sia per noi che per 
loro per cercare di conoscerci 
e per non interrompere il nostro 
percorso missionario.  

da noi stessi e portando il no-
stro sguardo verso il prossimo, 
specialmente verso i fratelli più 
bisognosi. A causa delle attua-
li restrizioni, non è stato pos-
sibile dare il via al tradizionale 
cammino formativo, finalizzato 
a vivere l’esperienza in terra di 
missione, ma abbiamo pensa-

to di proporre ai volontari stori-
ci dei momenti di preghiera e di 
incontro online centrati sulle ra-
dici della missionarietà cristia-
na. Momenti caratterizzati dal-
la lettura e meditazione di passi 
del Vangelo e dei salmi che ci 
portano a condividere le nostre 
esperienze missionarie. 

Con Fabrizio ed Eugenio ab-
biamo portato la nostra espe-
rienza con l’unità mobile di 
strada: non è stato solo un rac-
contare il servizio che facciamo 
ai senza fissa dimora per Mila-

Ottobre 2020: l’unico incontro  
in presenza di quest’anno.
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un completo autofinanziamen-
to del progetto e dei profitti che 
andranno a sostegno delle ope-
re sociali del Vicariato Apostoli-
co di Harar (orfanotrofi, scuole 
ed ambulatori).

Per promuovere la raccolta 
fondi per questo primo proget-
to è stato organizzato il grande 
evento PANE IN PIAZZA tenutosi 
dal 7 al 13 maggio 2018 a Mila-
no in Piazza Duomo, e una parte 
dei fondi ricevuti con il 5X1000 
del 2015 sono stati utilizzati per 
l’organizzazione dell’evento.

Anche parte delle somme 
relative al cinque per mille de-
gli anni 2016/2017 sono state 
utilizzate per coprire alcuni co-
sti inerenti la raccolta fondi ini-
ziata nel 2018 per l’avviamento 
della realizzazione del panifi-
cio di Dire Dawa. In particolare 
sono stati coperti i costi dell’in-
vio in Etiopia di un container di 
40’ con tutte le attrezzature ne-
cessarie per avviare l’attività di 
panificazione, e sono stati so-
stenuti i costi per la formazio-
ne di due ragazzi apprendisti 
panificatori etiopi che hanno 
frequentando in Italia (pres-
so un Istituto lombardo di for-

mazione professionale ed una 
panetteria in Piemonte) corsi 
teorici e pratici per “Operatore 
della trasformazione agroali-
mentare – Panificazione e pa-
sticceria”.

Le somme relative al cinque 
per mille dell’anno 2019 sono 
state di nuovo in parte utilizza-
te per il mantenimento del “Pa-
nificio Sant’Agostino –  St. Au-
gustine Bakery” di Dire Dawa, 
dove è proseguito il nostro so-
stegno per la continuità e lo svi-
luppo dell’attività. 

Ci siamo impegnati affinché 
il panificio fosse sempre pro-
duttivo attraverso l’acquisto di 
materie prime (farine, olio, lie-
viti ecc.) e di prodotti necessari 
all’ulteriore sviluppo dell’attività 
(teglie, stampi per dolci); è sta-
ta inoltre necessaria una ma-
nutenzione delle attrezzature 
esistenti e l’acquisto di nuovi 
macchinari.

Progetto  
“Emergenza Libano”

Le somme relative al cinque 
per mille dell’anno 2018 

sono state invece utilizzate per 
sostenere il progetto “Emergen-

za Libano”, nato per rispondere 
ad una richiesta di aiuto da par-
te della Custodia dei Cappuccini 
del Vicino Oriente (Libano) per 
la situazione di forte crisi so-
ciale che il paese stava vivendo 
ormai da tempo e che aveva già 
messo in difficoltà tante fami-
glie, soprattutto le persone più 
bisognose.  La pandemia del 
Covid-19 prima e l’incidente del 
porto di Beirut poi hanno reso 
tutto ancor più difficile e mes-
so ulteriormente in ginocchio 
il paese. Abbiamo quindi pron-
tamente organizzato la spedi-
zione di un container di generi 
di prima necessità e inviato un 
aiuto economico per le necessi-
tà immediate delle famiglie più 
bisognose colpite dall’esplosio-
ne al porto di Beirut.

Sono stati quindi acquistati 
generi alimentari di prima ne-
cessità, quali olio, pasta, riso, 
farina, scatolame ed è stato or-
ganizzato un container partito 
dall’Italia a fine agosto ed arri-
vato in Libano ai primi di otto-
bre. I confratelli libanesi hanno 
provveduto alla distribuzione 
degli aiuti alle famiglie delle 
loro parrocchie. 

Il 5X1000  dei Missionari Cappuccini

Due progetti sostenuti 
grazie a tutti voi
Il 5x1000 ricevuto negli ultimi anni ci ha permesso 
di sostenere due progetti: il primo in Etiopia 
e il secondo in Libano. Siamo grati a tutti coloro 
che lo hanno voluto destinare alle nostre opere.  

Questo è il periodo in cui tutti 
noi siamo inondati da richie-

ste di sostegno tramite la de-
stinazione del proprio 5X1000. 
Pubblicità, slogan accattivanti, 
campagne massicce cercano 
di accaparrarsi il maggior nu-
mero di adesioni che determina 
poi l’entità dell’attribuzione della 
somma erogata.

La concorrenza è certo mol-
to alta e la quota a noi assegna-
ta ha avuto in questi ultimi anni 
una lenta riduzione. Ma ringra-
ziamo la Provvidenza, perché 
comunque con quanto ricevuto 

siamo riusciti a sostenere alcu-
ni progetti in terra di missione o 
a favore delle Missioni.

Sostanzialmente sono stati 
due i progetti che hanno usu-
fruito della maggior parte delle 
risorse del 5x1000 di questi ul-
timi cinque anni: 

• il progetto della costruzio-
ne di un panificio nella città di 
Dire Dawa in Etiopia su richie-
sta del Vescovo della diocesi 
Mons. Angelo Pagano, nostro 
missionario, 

• il progetto “Emergenza Li-
bano”

Progetto “Panificio 
Sant’Agostino – St. 
Augustine Bakery”

Il progetto è nato da un attento 
studio della situazione locale 

e si propone l’obiettivo di recare 
benefici ad un vastissimo rag-
gio di persone bisognose, tra 
cui i dipendenti, i neo panifica-
tori in formazione, gli acquirenti, 
i bimbi degli orfanotrofi e delle 
scuole, ed i pazienti degli ambu-
latori gestiti dalla diocesi. Oltre 
che creare posti di lavoro, con 
un’attenzione particolare ai gio-
vani che diversamente sarebbe-
ro costretti ad emigrare per tro-
vare prospettive. In previsione, 
il panificio produrrà e venderà 
pane di alta qualità alla popola-
zione della città di Dire Dawa e 
dei villaggi circostanti. Questo 
dovrebbe garantire col tempo 

a cura di fra Marino Pacchioni

Visita ad una 
famiglia libanese 

sostenuta con gli aiuti 
inviati dall’Italia.

Il panificio 
St. Augustin con  

i protagonisti: Aby, 
Cesare Marinoni, 

Teddy e  Mons.
Angelo.
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Spiritualità

Scrive san Paolo: 
«Non può l’occhio 
dire alla mano: 
“Non ho bisogno di te”; 
oppure la testa ai piedi: 
“Non ho bisogno di voi”» 
(1Cor 12,21). 
Con questa immagine, 
intuitiva e rapida, 
l’Apostolo descrive 
la Chiesa: che non è solo 
un’istituzione con i suoi 
statuti e organigrammi, 
ma anzitutto un corpo, 
in cui ciascuno, se vuole 
realizzare se stesso, 
è chiamato a vivere e 
a collaborare con gli altri.

Francesco Vanni, Sacra famiglia, 
Budapest, Museo di belle arti

Possiamo intravvedere tutto 
ciò in san Giuseppe, che non 

è, infatti, una figura solitaria. I 
vangeli parlano di lui in continua 
connessione con qualcuno: san 
Giuseppe «lo sposo di Maria»; 
san Giuseppe «figlio di Davide»; 
san Giuseppe che «prese con 
sé la sua sposa»; san Giuseppe, 
infine, che «prese il bambino e 
sua madre». Si direbbe che san 
Giuseppe si trovi agli antipodi 
dell’uomo solitario e individua-
lista: di quel tipo di uomo, fat-
tosi tutto da solo (ma sarà poi 
vero?), che viene spesso indi-
cato come modello di vita dai 
cultori del proprio interesse e 
della valorizzazione del proprio 
molto reverendissimo “io”. San 
Giuseppe è quindi l’uomo della 
collaborazione: alla storia della 
salvezza in generale e alla re-
alizzazione della maternità di 
Maria SS. in particolare. Quanto 
commuovono le premure e i su-
dori patiti da san Giuseppe pur 
di condurre la sua sposa incin-
ta al porto sospirato del parto e 
perciò la sua sofferta e intenzio-
nale collaborazione alla nascita 
di Gesù...

•••

Nel 1989, però, quando pub-
blicò la sua Redemptoris custos, 
san Giovanni Paolo II si spinse 
più a fondo. Papa Wojtyła rile-
vò, cioè, in san Giuseppe non 
semplicemente la sua collabo-
razione (e perciò la sua parte-
cipazione) all’evento del parto 

di Maria SS., ma addirittura la 
sua partecipazione alla fede di 
Maria SS.: a quanto cioè di più 
intimo ci fosse nell’essere stes-
so della sua Santissima Sposa. 
«Tenendo sotto gli occhi il testo 
di entrambi gli evangelisti Mat-
teo e Luca», scriveva il Papa po-
lacco, «si può dire che Giusep-
pe è il primo a partecipare alla 
fede della Madre di Dio» (n. 5). 
Quella di san Giuseppe è perciò 
una collaborazione del cuore, 
prima che delle mani; del pen-
siero e della volontà, prima che 
del comportamento e dell’azio-
ne. San Giuseppe non collabora 
al parto di Maria SS. per un pur 
retto senso del dovere, ma per 
una reale necessità interiore. 
E lo sposalizio con Maria SS., 
oltre a possedere i tratti di un 
normale legame coniugale, de-
finisce anche la struttura por-
tante della sua stessa umanità. 
In san Giuseppe l’unione con 
Maria SS. gode certamente di 
quella stabilità assicurata dal 
matrimonio contratto esterna-
mente, ma si tratta di una stabi-
lità più profonda: radicalmente 
fondata, cioè, sulla sua parteci-
pazione al rapporto di Maria SS. 
con l’Altissimo.

•••

Da questo punto di vista, il 
profilo di san Giuseppe acquista 
lo spessore di un mistero an-
cora poco esplorato, ma la cui 
contemplazione apre impensa-
ti squarci di meditazione sull’i-

a cura di fra Luca Mantovani 

Siamo tutti  
San Giuseppe
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Volontariato

dentità più intima della Chiesa. 
E sotto l’aspetto della parteci-
pazione alla fede di Maria SS., 
san Giuseppe pare perfino una 
sorta di anticipazione della Pen-
tecoste. Gli Atti narrano infatti 
che gli apostoli, saliti al «piano 
superiore» di un’abitazione sco-
nosciuta, erano «perseveranti e 
concordi nella preghiera, insie-
me ad alcune donne e a Maria, 
la madre di Gesù, e ai fratelli 
di lui» (1,14) e che, mentre «si 
trovavano tutti insieme nello 
stesso luogo» (2,1), scese su di 
essi lo Spirito Santo. In questo 
racconto, la terza persona del-
la SS. Trinità irrompe come un 
fuoco che rafforza la fede degli 

apostoli fino a spingerli alla mis-
sione, ma viene anche a rinsal-
dare il legame che li tiene uni-
ti fra di loro. Fra di loro e Maria 
SS., la cui umiltà attirò su di sé 
non solo lo sguardo di Dio, ma 
la discesa dello Spirito stesso 
di Dio il giorno dell’Annunciazio-
ne. Il legame tra gli apostoli e la 
Madre di Gesù è perciò innega-
bile e, come per san Giuseppe, 
strutturale. Ma il legame strut-
turale con la Madre di Gesù rin-
via al legame strutturale tra di 
noi. Un legame che, però, non è 
sempre sentito come “struttura-
le”. Cioè, come necessario e vi-
tale. Talvolta, infatti, tendiamo a 
percepire il fratello o la sorella 

nella fede come un peso e non 
come un dono. Se c’è e quando 
c’è, è una tendenza da invertire. 
Magari ricordando, nello Spirito 
della Pentecoste, due punti fon-
damentali, più un terzo che ne 
è la diretta conseguenza: che 
nessuno di noi può farsi da solo; 
che la nostra fede è pur sempre 
una partecipazione alla fede di 
Maria Santissima; e che quin-
di, lo vogliamo o no, siamo tutti 
chiamati a essere san Giusep-
pe. 

Bonifacio Veronese, 
Riposo durante la fuga in Egitto, 

Adelaide, Art Gallery of South 
Australia

Sostienici
Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere la celebrazione di ss. Messe a 
suffragio di un caro defunto presso una delle nostre 
missioni. Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le 
nostre opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org



Bergamo CDM

Dona  
il tuo
5x1000!
Un gesto semplice 
come fare una firma, 
senza nessun costo, 
per sostenere 
tutti i nostri progetti.

CODICE FISCALE 97326950157


